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Dedicato a Vincenzo Rosa

Il secondo numero delle “Memorie” è dedicato a Vincenzo Rosa, un 
eminente palazzolese vissuto tra il XVIII e il XIX secolo. Nato a Pa-
lazzolo il 24 agosto 1750, viene consacrato sacerdote nel 1776, ma ab-
bandona la tonaca conquistato dalle idee anticlericali della Rivoluzione 
Francese e a cinquant’anni sposa Marianna Rosa Chiusi di Salò, dalla 
quale ha un figlio. Muore a Pavia nel giugno del 1818.
La sua è una vita dedicata allo studio ed all’osservazione del mondo, 
della natura e della società. Si interessa ai fenomeni naturali, diventa 
rettore del Collegio dell’Annunziata sul Monte di Rovato, dove non 
esita, lui che è sacerdote, a diminuire le ore di preghiera dei giovani 
studenti per sostituirle con ore di studio!
“...gli alunni sono mantenuti non per cantare salmi, ma per imparare cogni-
zioni e abilità utili alla vita...”
Nel refettorio alunni e insegnanti siedono insieme alla stessa mensa, in 
modo che ognuno veda che non vi è diversità di trattamento nel cibo.
Insomma un anticonformista (ante litteram) che non esita a schierarsi 
dalla parte del popolo nella famosa disputa dei banchi della nuova par-
rocchiale. Questo suo mettersi contro i potenti lo porterà ingiustamente 
in carcere, innocente, per 11 lunghi mesi. Ne uscirà ancora più forte 
nelle sue convinzioni. Conquistato dalle idee rivoluzionarie e illumini-
stiche, non esiterà a rinunciare al sacerdozio, cosa che nella società di 
quegli anni era cosa molto riprovevole e che lo esponeva a spiacevoli 
conseguenze.
Se noi oggi possiamo avere un’idea di quegli avvenimenti e altre no-
tizie su Palazzolo è proprio grazie a lui, che inizialmente indeciso a 
raccontare le memorie della sua vita, stimolato da amici e conoscenti 
finì per scrivere ben 17 volumi.
Vincenzo Rosa è un uomo moderno, anticipa i tempi, le sue idee sull’im-
portanza dell’istruzione e sui metodi per un buon apprendimento non 
stonerebbero nemmeno oggi, ha un alto concetto di ciò che significa 
giustizia e soprattutto è uomo di profonda coerenza e coraggio. Noi Pa-
lazzolesi possiamo essere orgogliosi di averlo avuto come concittadino.

Il presidente
Giovanni Zoppi
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Le “Memorie mie”
di Vincenzo Rosa, 1779-1785

di Giovanni Zanni

“Palazzolo è completamente al buio. In una stanza di una casa 
abbastanza confortevole, il lume diffonde una luce cerea mentre al-
cun persone si intrattengono più del previsto in conversazione ani-
mata. C’è soprattutto un sacerdote che discute con i propri familiari 
oltre il suo orario d’abitudine, prima del ritiro nella sua stanza. Da 
alcuni giorni ha predisposto perché un’eventuale irruzione nelle 
sue stanze non debba distruggere il mobilio o non gli vengano sot-
tratti i suoi scritti. La sera del 6 febbraio 1778 l’agitazione del prelato 
è intensa, quasi presagio di quanto sta per accadere. Alcuni mani-
goldi penetrano infatti dal balconcino lasciato aperto, nonostante il 
freddo ancora invernale, lo immobilizzano, chi per la vita, chi per le 
spalle e chi per le gambe. Il prelato non reagisce e gli sbirri, avvezzi 
ad altre reazioni, rimangono sconcertati dall’atteggiamento compo-
sto del sacerdote. Imbarazzati dalla decisione di seguirli, affrettano 
il trasporto, temendo la reazione della gente, magari svegliata dal 
loro impeto. Si precipitano fuori paese dove hanno i cavalli. Desti-
nazione Brescia. Don Vincenzo Rosa non è l’unico ad essere traspor-
tato nelle carceri”. 

E’ così che si possono riassumere l’arresto e la prigionia di Vin-
cenzo Rosa, in conseguenza della disputa sui banchi della parroc-
chiale. Starà in carcere, innocente, undici mesi per essersi schierato 
dalla parte del popolo piuttosto che per il partito dei ricchi del pa-
ese. In particolare, sembra abbia offeso Durante Duranti, civis assai 
considerato presso i poteri forti della città di Brescia ed eminente 
capo della parte avversa a Palazzolo. Egli si prodigherà perché tutti 
gli arrestati non solo vengano condannati ma subiscano gli oltraggi 
più arroganti della giustizia carceraria del tempo.1

1 Precisamente il Rosa al n. 396, rivolto ai giudici, con non malcelata ironia, evi-
denzia le ragioni della sua condanna: “Noi abbiamo condannati due sacerdoti, per-
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Questo è l’antefatto che precede la trattazione del Tomo 3° delle 
“Memorie Mie”2 che racconta vicende e fatti relativi agli anni tra-
scorsi da Vincenzo Rosa come Rettore del Collegio dell’Annunziata 
di Rovato, subito dopo l’uscita dalle carceri di Brescia, dove era ri-
masto confinato per undici mesi in seguito alla questione dei banchi 
della chiesa parrocchiale di S. M. Assunta.3 La permanenza all’ex 

ché erano del partito popolare piuttosto che signorile della loro patria; li abbiamo 
condannati perché avevano una giusta lite civile e perché in questa lite sono umil-
mente ricorsi al trono Augusto del Principe; li abbiamo condannati perché non 
avevano sportule né depositi, e perché erano stati maliziosamente abbandonati dal 
loro avvocato; li abbiamo condannati per favorire il loro prepotente persecutore 
per non svelare le di lui oppressioni e calunnie, e per indennizzare il fisco delle 
spese del processo. Scrivetelo nei vostri fasti e vantatevene, che ne avete ragione”. 
(vedi op. cit.). 
Le Memorie sono divise in “Undici Capi” e non casualmente. Il Rosa considera 
l’undici un numero per sé fatale e ricorrente. “Agli undici fu principiato il nostro 
processo; in undici giorni fu fatto; undici giorni io gemetti negli orridi camerotti 
di Broletto, avanti di essere costituito; agli undici di marzo morì il Podestà di Pa-
lazzolo tanto benemerito nel medesimo processo; agli undici di marzo ancora si 
compirono le nostre opposizioni; agli undici di aprile noi, non senza dolore, sbor-
sammo le nostre sportule; ed agli undici di aprile medesimo morì il sig. Francesco 
Zamara, che aveva sborsato l’occorrente e più che l’occorrente per far processare. 
Che più? Noi fummo condannati agli undici e sebbene avremmo dovuto sortire di 
prigione ai dodici ciò non ostante sortimmo agli undici, dopo essere stati prigio-
nieri per quasi undici mesi”. Facendo poi riferimento a Durante Duranti: “Undici 
mesi ancora, né un giorno più né un giorno meno, campò Duranti dopo la nostra 
liberazione, cioè non arrivò all’anno, come aveva più volte predetto e imprecato 
don Masneri, e finalmente il colpo fatale che gli troncò anche la vita accadde agli 
undici e propriamente agli undici di novembre a vent’un ora. Giorno ed ora nei 
quali, due anni prima, era stato… per opra di lui principiato l’iniquo processo. O 
undici fatale!” (n. 531 op. cit.) Fatali coincidenze, non accettabili dal Mainardi, a cui 
aveva dato in lettura una copia del suo manoscritto.

2 Il volume è conservato nel Fondo Labus della Biblioteca del Seminario di Man-
tova. “Il terzo volume costituisce un documento unico sui suoi orientamenti in 
campo pedagogico ed educativo, e sull’andamento pratico di questa istituzione. 
Egli infatti, oltre a tutti i suoi ricordi personali ed ai suoi esperimenti scientifici 
effettuati durante la permanenza a Rovato, raccoglie in 50 pagine le “Regole” e in 
altre 30 le “Annate” del collegio”. (F. Ghidotti, V. Rosa ed il Collegio dell’Annun-
ziata di Rovato, 1990).

3 V. Rosa: “Memorie sulla contesa nata in Palazzolo l’anno 1778 per i banchi della 
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convento si protrarrà fino al 1785, per circa sei anni, secondo il con-
tratto d’affitto firmato con i padroni.

Il 4 settembre 1779, mentre si trova in carcere con oltre tre mesi 
da scontare, il Rosa viene “Onorevolmente invitato per quel imme-
diato anno scolastico ad essere Rettore del Collegio di educazione 
scolastica della Santissima Annunziata di Rovato, da parecchi Si-
gnori di Rovato istesso e di Cocaglio, proprietari di quel Collegio”.4 
L’avverbio con cui inizia la stesura del terzo volume di memorie 
sembra riabilitare, ai propri occhi e alla comunità non solo palaz-
zolese, la lotta combattuta a causa della quale ha subito innocente-
mente il carcere. Viene sollecitato anche dall’amico don Bernardino 
Moretti, prete coetaneo di San Vigilio, vicino a Brescia, lui pure in-
vitato al Collegio e la cui partecipazione al progetto è subordinata 
alla accettazione del Rosa. 

Così inizia il Tomo 3° delle Memorie Mie. La descrizione conti-
nua ricordando l’uscita dal carcere l’undici sera del dicembre 1779. 
Accolto da alcuni parenti si ferma per la notte a Brescia. Visita al-
cuni amici la domenica mattina del 12. E poi parte colla compagnia 
di amici e parenti, forse cinque o sei. Il particolare è rilevante anche 
se non preciso, perché il Rosa ricorda cinque o sei sedie, poste sul 
carretto su cui compie il viaggio di ritorno. A Palazzolo i viaggiatori 
giungono a notte inoltrata del 12. Fermo per una sosta a Coccaglio, 
il Rosa decide di salire sul monte a visitare il Collegio, dove giun-
ge ansante. Riprende fiato proprio alla porta del medesimo da cui 
provengono le grida gioiose dei fanciulli e il suono delle campane 
a festa “in attenzione della mia prossima venuta”. Batte alla porta e 
viene ammesso da uno scolaro ma, “con mia soddisfazione non fui 
riconosciuto da nessuno, sino a che condotto dall’unico maestro che 
a quella ora trovavasi nel Collegio, Giovanni Gatti, mio compatrio-
ta, fui da esso maestro mio amico… appalesato a quella numerosa 

nuova parrocchiale”, trascritte ed annotate da F. Ghidotti, Grafiche Masneri Palaz-
zolo s/O, luglio 2003.

4 Mentre è rinchiuso in Broletto a Brescia, don Carlo Gatti, curato e canonico di 
Rovato, viene in carcere ad offrirgli di assumere l’incarico di direttore del Collegio 
sul Monte di Rovato. Lusingato dall’offerta e non avendo prospettive sicure dopo 
il carcere, egli accetta. (F. Ghidotti, Vincenzo Rosa ed il Collegio dell’Annunziata di 
Rovato”, 1990).
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turba di miei futuri alunni. E questi proclamarono subito allora con 
ogni sorta di grida e d’ilarità la mia venuta”. Visita brevemente il 
luogo e, non potendosi trattenere oltre, promette il suo ritorno per 
la domenica successiva. 

Durante la settimana di permanenza a Palazzolo riceve segni di 
stima e di esultanza per la sua liberazione, anche dai partiti avversi. 
Visita tutti mostrando la sua naturale inclinazione “ a scusare i falli 
altrui e a non conservar odio, a non adirarmi… molto più a perdo-
nare quando l’afflizione si è conclusa in gioia. Per questo non posso 
farmene il minimo merito”. Però si tiene lontano il più possibile dal 
paese tanto che si ritira presso il Romitorio a Santa Maria, che sorge 
nella campagna verso Cologne. 

Esattamente la domenica 19 dic. 1779 parte per il Collegio 
dell’Annunziata di Rovato. E’ accompagnato dal prete Giovanni 
Omboni e dal cognato Albertini.5 Percorrono il sentiero che costeg-
gia la “bella Fusia o del Naviglietto di Rovato”, sono accolti dallo 
scampanio festoso proveniente dal Collegio ad opera degli “amore-
voli alunni”. L’accoglienza è ricca di acclamazioni e di dimostrazio-
ni di gioia. Dopo pranzo segue il baciamano dei presenti, pensieri 
in rima, a sera fuochi d’artificio e scampanio continuo, oltre all’illu-
minazione di tutto il Collegio. 

In questa atmosfera di giubilo inizia l’esperienza di Rettore don 
Vincenzo Rosa presso il Collegio della Annunziata a Rovato, pro-
trattasi per circa sei anni. Presenti sono già tre maestri. Si completa 
con l’arrivo del Rosa l’organico per l’anno 1779-1780. La responsa-
bilità direzionale, di gestione economica, con il relativo rischio o 
guadagno, è sostenuta da tre maestri titolari: Vincenzo Rosa, Ber-
nardino Moretti di San Vigilio e da Giovanni Gatti da Palazzolo. 
Essi sono coadiuvati dal M.o Luca (o Lucio?) Naboni di Rovato che 
viene invece stipendiato. Gli scolari sono circa quaranta o più, di 
cui diventa difficile ricordare i rispettivi nomi e cognomi, almeno 
all’inizio. Prima dell’inizio dell’attività gli insegnanti vengono con-
vocati presso il Prevosto di Rovato per recitare o leggere la profes-

5 Il 24 febbraio 1777 avviene il matrimonio della sorella del Rosa, Orsola Maria, 
con Francesco Albertini di Valsabbia, ed allora ed in seguito abitante in Palazzolo. 
“Al quale matrimonio essendo io stato favorevole, mio padre la mattina seguente 
mi mandò fuori di casa. Ed io mi portai subito e entrai presso mia sorella e mio 
cognato”.
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sione di fede, secondo le direttive del Concilio di Trento, riferite a 
tutti coloro che intendono aprire scuole pubbliche o di educazione 
letteraria. Non esistono scuole statali, ma la Chiesa intende con tali 
norme custodire l’ortodossia religiosa nell’insegnamento scolastico, 
soprattutto in tempi di grandi trasformazioni culturali, non sempre 
conformi all’ortodossia cristiana. Stanno manifestandosi idee assai 
liberali, per alcuni libertarie, che confondono la cultura corrente e 
precorrono con l’illuminismo le grandi trasformazioni in ogni cam-
po conoscitivo e socio-politico. 

A) Organizzazione del Collegio, suddivisione insegnamenti e  
caratteristiche educative.

Il Rosa in qualità di Rettore diventa responsabile non solo 
del progetto educativo, ma anche della struttura organizzativa, 
dell’orario delle lezioni e della componente educativa, secondo le 
nuove ipotesi pedagogiche che si fanno largo nello studio educati-
vo. Non esistono modelli precostituiti già acclarati dalla esperien-
za quotidiana. Bisogna adattare le nozioni e i metodi educativi ai 
soggetti e alla quotidianità delle materie di insegnamento oltre che 
alla modifica di quegli atteggiamenti tradizionali che si ispirano 
alla formazione delle scuole religiose, più che alle scuole laiche. Da 
quanto si arguisce dalla suddivisione degli insegnamenti si può de-
durre che gli alunni appartengono a ordini diversi di scuola. Infatti 
il sig. Luca (Lucio) Naboni insegna nelle scuole minori (elementari), 
mentre Don Gatti si occupa di grammatica, don Bernardino Moretti 
di Retorica e il Rosa di Filosofia, conteggio (matematica) e in segui-
to di altre materie secondo la necessità o la scelta programmatica.6 

6 Di tale suddivisione e dello stile pedagogico e dei metodi usati lascia come 
appendice al Tomo 3° uno scritto: “Le regole e le sei annate del Collegio dell’An-
nunziata”. Dall’art. cit. di F. Ghidotti si ricava quanto segue: “Regole del Collegio 
della SS. Annunziata sul Monte di Rovato – 1780” Questa prima parte contiene: 
- Avviso a stampa (con le informazioni per il pubblico); -Avviso con regolamento; 
- Prezzi dell’Accademia (collegio); - Ordinario di cucina; - Regole da osservare in 
collegio; - Distribuzione del tempo secondo i giorni e l’ora in cui suonasi mezzo-
giorno; - Distribuzione delle ore (nei vari periodi dell’anno) secondo le ore italiane 
e francesi; - distribuzione delle ore nel tempo dei santi esercizi; - Orazioni da reci-
tarsi tutti i giorni nel collegio coll’ordine di recitarle in comune.
Le Annate del Collegio 1780 – 1781 – 1782 – 1783 – 1784 -1785 seguono uno schema 
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Ogni maestro ha come compito specifico una settimana con turno 
di guardia e di sorveglianza, con necessaria presenza e residenza in 
Collegio. In tal modo gli altri tre sono liberi dopo il loro orario di 
servizio giornaliero. La turnazione permette quindi tre settimane 
libere, una volta esaurito l’orario di servizio prestabilito. Durante 
la settimana di turno i compiti affidati al maestro consistono nella 
sorveglianza diurna e notturna degli alunni presenti in collegio, os-
servare la loro condotta e il loro comportamento nelle attività scola-
stiche e in quelle ricreative o di normale vita. La levata del mattino, 
le orazioni e la partecipazione alla messa, presiedere allo studio e 
alla ricreazione dentro e fuori il collegio. Le richieste di sostituzione 
durante il periodo di turno possono essere accettate solo per urgenti 
e improrogabili necessità. Alla Direzione è affidato il Collegio, un 
orto affittato, l’economia interna al collegio, il controllo delle rette 
degli alunni, la spesa per il vitto e il mantenimento giornaliero degli 
alunni, dei maestri e delle quattro persone di servizio. 

Il Rosa tende a modificare alcune consuetudini del Collegio 
che non risultano più idonee e neppure efficaci nella conduzione 
educativa dei giovinetti. Egli modifica la consuetudine della recita 
“Ufficio dei defunti” al sabato, sostituendola con due ore di studio, 
giustificando che gli alunni sono mantenuti “non per cantare salmi, 
ma per imparare cognizioni e abilità utili alla vita; e…che lo studio 
fatto…con buona intenzione e per amore di Dio poteva essere pur 
esso ed anche meglio suffragare alle anime, sia quelle del purgato-
rio che alle viventi”. Anche nei momenti conviviali, pranzo e cena, 
viene limitato prima il silenzio, come pure la lettura monacale, ab-
breviata di molto, infine soppressi “per la ragione che gli alunni 
dovevano imparare non la vita monastica ma la socievole famiglia-
re”. Il momento del refettorio viene unificato: alunni e insegnanti si 
siedono insieme alla stessa mensa, per il piacere di cibarsi insieme, 
perché tutti vedano che le stesse pietanze vengono servite agli uni e 
agli altri, perché gli uomini di servizio siano più liberi, facilitati nel-
le loro incombenze, e sbrigativamente adempiano ai loro compiti. 
Soprattutto perché la vigilanza nel momento del pranzo non sia mai 

fisso e precisamente: - Insegnanti delle varie discipline; - alunni, divisi per scuole, 
con indicata la provenienza e con giudizi sul loro profitto; - entrate e spese del 
collegio (bilancio dettagliato con tutte le varie voci di entrata e spesa); - prospetto 
riassuntivo delle entrate e delle spese di tutti i sei anni.
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allentata per l’assenza del maestro di turno.
Nella sua stanza privata colloca i suoi due globi portatili, terra-

queo e celeste, costruiti anni prima, oltre a dodici quadretti con far-
falle e insetti. “Così pure collocai la macchina e la batteria elettrica, 
ed alcuni giochetti speciosi a questi uniti ed annessi, fra i quali un 
concerto di otto campanelli che si facevano sonare coll’elettricità ed 
in oltre vi derivai un attivissimo francliniano isolato, dai tetti di alto 
appartamento per mezzo di un lungo filo di rame isolato, che ripor-
tava l’elettricità dei temporali nella mia batteria e negli annessi cam-
panelli. Così quella mia stanza divenne un vero laboratorio di Fisica 
e di Storia Naturale, ed un importante oggetto di intrattenimento e 
d’istruzione per gli scolari, e di generale curiosità per gli estranei 
che talvolta…vi concorrevano in folla da tutti le parti”. In pratica la 
sua stanza diventa un’appendice del luogo specifico dell’insegna-
mento, oltre che un vero e proprio laboratorio, in cui il Rosa condu-
ce gli esperimenti, raccoglie le osservazioni sugli oggetti di studio, 
costruisce strumenti tecnici. Una volta elaborati fanno parte degli 
scritti pubblicati col titolo di “Opuscoli”. Nel terzo Tomo, oggetto 
della presene analisi, il Rosa fa riferimento a ben oltre sedici opu-
scoli di vario argomento e tenore. Il Tomo terzo contiene talora solo 
alcuni accenni, sinteticamente svolti, di argomenti successivamente 
riscritti o ampliati con compiutezza scientifica e narrativa.

Usando fine osservazione della natura, raccogliendo insetti e 
farfalle per studio e per classificazione, costruendo egli stesso mar-
chingegni funzionanti attenendosi agli studi avanzati su materie al-
lora moderne, come l’elettricità, il Rosa introduce nell’insegnamen-
to il metodo scientifico che era stato elaborato nel secolo precedente 
e che la scienza cercava di rendere autonomo per la realizzazione di 
nuove scoperte e per l’applicazione in strumenti tecnici.7 Era chiaro 

7 Gli studi di scienze naturali, le classificazioni dei lepidotteri e le osservazioni, 
poi elaborate in opuscoli, dei vari elementi tecnici, costruiti e sperimentati da lui 
stesso, lo fecero conoscere in ambienti scientifici dell’epoca, tanto che A. Volta, co-
nosciutolo il 18 agosto 1787, segnala a Wilzeck, governatore austriaco a Milano, il 
talento e la cultura del Rosa proponendolo come suo eventuale supplente. Il Rosa 
riceve la proposta di Custode del Museo di Storia Naturale dell’Università di Pavia 
nell’estate del 1786. L’incarico viene adempiuto dall’anno successivo e il Rosa oc-
cuperà il posto dello Spallanzani suo predecessore. Collaborerà, assistendo anche 
ad alcuni esperimenti, con Alessandro Volta. Rimarrà al Museo fino al 1818 anno 
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che la diffusione di tali conoscenze, assai limitata, potesse apparire 
ai non addetti come una magia e suscitasse stupore e meraviglia. In-
teressante l’episodio raccontato dal Rosa del “villano di molto buon 
senno” che alla vista di “un globo geografico del diametro di quasi 
tre piedi” scoppia in una sonora risata, così particolare che si crede-
va “essergli venuto a male o patisse convulsioni o fosse mentecat-
to”. Invece si scopre in seguito che rideva “per la perfetta rotondità, 
il color bianco e la grossezza!”. 

L’impostazione e l’attuazione del progetto non sempre vengo-
no condivisi dagli altri collaboratori che pur avevano sollecitato 
la presenza del Rosa. In particolare nel 1781 “…un nostro socio il 
maestro Gatti di Palazzolo si mostrava scontento della nostra so-
cietà e dell’andamento del Collegio”. Le ragioni addotte sono varie: 
la diminuzione del numero degli alunni, le difficoltà economiche 
che orientano al licenziamento del maestro stipendiato, la disparità 
nel governo del Collegio. Soprattutto il Gatti rimprovera al Rosa 
una mancanza di rigore e di terrore nell’esercizio della metodolo-
gia educativa. Infatti ritiene il comportamento educativo del Rosa 
“poco severo e benigno con gli scolari”, improntato a maniere dolci 
e fondato sulla persuasione. Questo naturalmente crea incompren-
sioni e disparità di trattamento nei confronti dei rispettivi allievi da 
parte dei tre maestri rimasti. 

Il Rosa decide di creare il caso per determinare e provare chi 
abbia ragione. Un giovinetto viene sorpreso in aperta disubbidien-
za. Si veste in modo disdicevole, “non voleva mettersi certi vestiti 
feriali”. Di per sé una banalità. 

Allora il Rosa adotta nei suoi confronti un primo atteggiamento: 
dapprima minacce, castighi leggeri, seguiti da altri più gravi fino a 
giungere a vere e proprie pene corporali, picchiandolo con bacchet-
te, tanto che le mani gli dolgono per tutta la giornata. Infine lo co-
stringe a vestirsi a forza in maniera adeguata. La reazione dell’alun-
no si manifesta in un aggressivo rifiuto, tanto che si sveste e si mette 

della sua morte, tanto che il 19 aprile 1819 Volta scriverà al Governo di Milano per 
la necessità di ottenere un sostituto.
(F. Ghidotti, Introduzione a “Memorie sulla contesa nata in Palazzolo l’anno 1778 
per i banchi della nuova parrocchiale”, pag. 11-12. e “Un bresciano collaboratore 
di A. Volta, Vincenzo Rosa fu naturalista, fisico, geografo”, Giornale di Brescia, 9 
gennaio 1996).
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a letto. Gli altri alunni intervenuti notano che l’insegnante sembra 
divenuto “furioso, alterato, stravolto o pazzo”, tanto che alcuni ce-
dono al pianto e alle convulsioni. Ricevono come compenso minac-
ce, allontanamento dalla stanza del compagno e un secco ordine di 
andarsi a lavare. 

Chiusa la porta della stanza con dispetto, rimasto solo con l’alun-
no disubbidiente, il Rosa adotta un atteggiamento più conciliante. 
Si avvicina al letto, parla dolcemente all’orecchio dell’ostinato. Con 
poche parole ragionevoli, lo persuade a vestirsi da solo. Gli propone 
persino di restare nella sua stanza se vuole per tutta la giornata: la 
sua assenza sarà considerata come una malattia, se non altro per 
quanto gli aveva fatto soffrire a causa della sua disobbedienza. Si 
scusa per aver adottato un comportamento contrario alla sua natu-
rale personalità disposta alla benevolenza, soprattutto verso di lui 
considerato fra i migliori scolari, superiore per capacità e in grado 
di superare ostacoli impegnativi. A volte persino invidiato dai suoi 
compagni oltre che stimato da altri e dai suoi superiori. Rileva tutta-
via che essendo lui di buona famiglia i vestiti scelti erano grossolani 
e forse più adatti per giocare con più libertà non certo per la pre-
senza scolastica. Infine gli promette che lo condurrà con sé a caccia. 

Conclusione: l’alunno si veste da solo, esce dalla sua stanza 
rassegnato, suscitando lo stupore dei suoi stessi compagni. Questo 
fatto acuisce ancor più la dissonanza con il suo antagonista che si 
risolve a separarsi dalla società. 

Alcune riflessioni finali: gli errori morali risultano essere più im-
portanti degli sbagli letterari o grammaticali. La metodologia della 
persuasione e il convincimento con razionalità risultano strumenti 
più affidabili dell’uso della severità, accompagnata dai castighi cor-
porali o dai ricatti morali. Implicito il rimprovero agli insegnanti 
che ricercano soluzioni più facili e sbrigative, che indugiano nell’in-
dolenza educativa, priva di creatività, senza adoperarsi invece per 
il bene vero del soggetto.8 Il giudizio verso i coetanei educatori è 

8 “E’ vero che dai giovani scolari si ottiene molto con una certa severità, ma si ot-
terrebbe lo stesso ed anche di più colla dolce persuasione e colle ragioni. Ma questo 
secondo metodo è assai faticoso per la maggior parte dei maestri e superiori, porta-
ti naturalmente alla poltroneria ed incuranza, ed alla collera e vendetta… Ad ogni 
modo si deve sempre più procedere coll’ammaestrare che col castigare, sempre più 
coll’ispirare ragionevolmente l’avversione all’errore, che col mettere in pratica la 
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caustico, ma realistico.
Persuasione razionale, prevenzione, vigilanza e cura sono pa-

role che risuonano assai moderne, ma ci provengono da intuizioni 
di grandi educatori che hanno dovuto sperimentare sulla loro pelle 
quanto esse risultino veritiere e condivisibili. 

Nella riflessione sulla metodologia da usare nei confronti degli 
scolari una parte decisamente sintetica si riferisce agli “allievi per-
versi così nati o resi tali dalla maleducazione”. Il giudizio su di essi è 
eloquente: le maniere dolci e le ragioni non valgono ma sono neces-
sari “il mantello e la sferza”. Il Rosa ritiene che certi soggetti siano 
incorreggibili e pertanto è bene che non entrino in una scuola, da cui 
è meglio “separare, allontanare o almeno considerare come separate 
ed aliene queste pecore infette incorreggibili”. Generalmente però 
il giudizio sugli allievi è decisamente positivo, riconosce in essi la 
capacità di essere aperti agli insegnamenti e alle proposte educati-
ve, soprattutto se esse vengono elargite con abilità e affabilità, oltre 
che senso del dovere e di comprensione del soggetto. “…i giovinetti 
sono pasta molle arrendevole a tutte le massime e a tutte le pratiche 
loro istillate da un abile maestro colla dolce passione, col vivo inte-
ressamento, coll’affabilità, colla continua pazienza e bontà”. Al con-
trario coloro che sono sottoposti a metodi inquisitori, in generale 
rifiutano la scuola e disistimano gli insegnanti. Il timore impedisce 
di apprendere quanto essi dovrebbero. La fatica del castigare d’al-
tronde è una vera pena per l’alunno e una perdita di autorità e di 
tempo educativo da parte del maestro, impedendo all’alunno l’ac-
quisizione dei contenuti nozionistici e l’assimilazione delle regole 
educative. Il timore, il dolore e il pianto infine rallentano le “ope-
razioni dell’applicazione dell’intelletto e le rendono poi riluttanti o 
disgustose per abitudine”. Le considerazioni sul tempo scolastico 
ed educativo costituiscono una geniale intuizione, che definire mo-
derna è scontata. Infatti il Rosa sostiene che il tempo impiegato dal 
maestro a riprendere o commentare un errore è perlomeno perduto. 
Meglio sarebbe impiegare quella fatica e il tempo prezioso dell’in-
segnamento “a far conoscere la verità, cioè insegnare il ben fatto, a 
dire, a ripetere sin anche le centinaia di volte o ad abituarsi piuttosto 

vendetta e sempre più prevenendolo, ed imponendolo colla continua vigilanza e 
colle buone regole che sorprendendolo coi castighi”.
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al bene, che una sola volta usarsi al male. Ciò per gli errori e per le 
negligenze scolastiche, sebbene per altro si pratichi generalmente 
tutto il contrario, con un effetto però sempre pessimo, se non altro 
perché mentre si corregge ai giovinetti un piccolo errore di gramma-
tica, se ne insegna poi praticamente o più efficacemente due molto 
gravi di morale, quali sono l’impazienza e la crudeltà”. Per quanto 
concerne invece gli errori e le negligenze morali si potrebbe essere 
un poco più severi al fine di distinguerne la gravità rispetto a quelli 
di grammatica e su cui si esige una grande riflessione di crescita e di 
formazione. Tuttavia senza mai procedere per castighi, inculcando 
l’avversione all’errore, non desistendo dall’incoraggiare e vigilare, 
prevedendo più che sorprendere con castighi. I pensieri educativi 
del Rosa, annotati nell’anno 1781, possono non solo essere condivi-
sibili, anzi applicabili nella realtà educativa moderna. 

Tuttavia tali discordanze educative si concludono con l’allon-
tanamento di don Gatti dal Collegio dell’Annunziata di Rovato, 
per cui l’anno scolastico 1782, sia per la diminuzione ulteriore degli 
alunni, che per il cambio di maestro, inizia all’insegna delle novità: 
la presenza del Rosa e del Moretti come insegnanti effettivi e di un 
maestro stipendiato cugino del Moretti, Francesco Moretti, come 
aiutante. Si rafforza così la comunanza degli intenti educativi: la 
vigilanza settimanale viene svolta in comune, si attua un metodo 
ragionevole di insegnamento, si ampliano i luoghi destinati al gioco 
esterno e si introduce l’abitudine di lunghe passeggiate sulla cresta 
del Montorfano fino alla parte opposta del Convento, verso i Cap-
puccini. Tali uscite didattiche servono a sviluppare lo spirito di os-
servazione e diventano una metodologia di insegnamento applicata 
alle varie discipline scolastiche.

Luoghi e fenomeni osservati e descritti nelle Memorie - Tomo 3°

Il Rosa utilizza il tempo extrascolastico, di cui dispone, dedi-
candosi alle attività che costituiscono la sua passione precipua: l’os-
servazione dei fenomeni naturali e la loro descrizione a carattere 
scientifico; la raccolta e la classificazione degli insetti e degli anima-
li in generale; la costruzione di strumenti atti alla applicazione di 
scoperte scientifiche, adatti all’insegnamento e alla diffusione della 
conoscenza; oltre che ad attività di puro divertimento, quali la cac-
cia. Inoltre si impegna nella stesura di veri e propri libri a carattere 
scientifico o memoriali autobiografici. 
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Nel periodo in cui rimane Rettore del Collegio dell’Annunziata 
di Rovato elabora parecchi studi su argomenti e materie di parti-
colare interesse, il cui contenuto e le cui annotazioni raccoglie nel 
Tomo 3°, distinti per anno. Tali studi servono sia per le lezioni agli 
studenti, sia come pubblicazione scientifica per successiva divulga-
zione. 

B) Il Collegio dell’Annunziata di Rovato.9

Sicuramente i luoghi del Monte Orfano costituiscono motivo di 
interesse non solo paesaggistico e storico, ma il Collegio, collocato 
sul promontorio orientale del monte permette la visione di un oriz-
zonte ampio e quasi circolare in cui i fenomeni naturali possono 
essere osservati con frequenza e con limpidezza. Le prime osserva-
zioni scritte si riferiscono al Collegio stesso. 

9 “Sul Monte Orfano, tra gli ultimi ulivi secolari e piccoli boschi di querce, il 
convento dell’Annunciata è, dal 1449, un luogo dello spirito, sorto all’incontro tra 
architettura e natura, tra bellezza e silenzio… Il primo di aprile dell’anno 1449, fra 
Jacopo Inverardi e fra Giuseppe Bariselli, nativi di Rovato, ottenevano dal Comune 
un terreno sul Monte Orfano, per costruirvi una chiesa e un convento dedicato 
all’Annunciata. La popolazione di Rovato e di Coccaglio si impegnava a concorrere 
nella costruzione che fu portata a termine, dono di comune fatica, in 54 anni… Nel 
1452 la prima comunità aveva fatto eseguire… l’ancona dell’Annunciata… L’An-
nunciata divenne… santuario mariano e soprattutto nelle 4 feste della Madonna, 
si verificò un crescente accorrere di popolo al punto che la chiesa rimaneva aperta 
per l’intera notte delle vigilie… attorno al 1540 venne commissionato ad un artista 
di fama, il Romanino, il grande affresco dell’Annunciazione nel catino dell’abside. 
Fino al 1772, anno della soppressione ad opera della Repubblica di Venezia, il con-
vento espletò un ruolo di ricerca e di proposta culturale, oltre che religiosa, acco-
gliendo alcuni tra i più interessanti scrittori (fra Leonardo Cozzando, fra Clemente 
Lazzaroni), matematici e ricercatori bresciani. Contemporaneamente…i frati svol-
gevano l’umile , solido tenace lavoro dei campi, sviluppando l’arte della coltiva-
zione della vite e dell’ulivo e della trasformazione sapiente dei prodotti della terra. 
A 191 anni dalla soppressione, una nuova comunità dei Servi riprendeva possesso 
dell’antico cenobio, riportato con un attento restauro alla primitiva bellezza. Era 
la sera del 23 settembre 1963”. (“Il convento dell’Annunciata di Rovato”, in Geo-
metrie dell’Universo, 1997, in occasione della mostra dal 19 aprile al 11 maggio, in 
collaborazione con Studio f.22, Palazzolo s/O). 
Oggi i frati serviti continuano la lodevole opera di servizio, culturale e religioso, 
aperta alla comunità, privilegiando l’ospitalità fraterna, il silenzio e il confronto 
con tutte le espressioni dell’intera realtà umana.
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“Era stato quel Collegio un bel convento di circa dodici frati 
serviti, soppresso pochi anni avanti dal Governo Veneto e da esso 
venduto al maggior offerente. Una Società di parecchi benestanti di 
Rovato e Cicalio l’avevano acquistato per conservarlo in piedi e ne 
avevano formato un utile Collegio di educazione. Così correvano 
da cinque o sei anni da questa fondazione quando io vi venni. Sito 
più bello e vistoso immaginare non si potrebbe”. Il Rosa si riferisce 
al momento della vendita del convento e all’atto fondativo del Col-
legio, che, tenuto conto del suo arrivo nel 1779, dovrebbe aggirarsi 
intorno al 1773/74.10 Quindi è da pochi anni funzionante il Colle-
gio, utile non solo per l’aspetto educativo e didattico, ma perché 
impedisce che il convento vada in disfacimento. Dopo queste nota-
zioni di carattere storico, la descrizione si fa narrativa, esaltando le 
qualità e la bellezza della costruzione architettonica e paesaggistica. 
Infatti: “Fabbricato sopra un’ultima prominenza dell’isolato Mon-
torfano ed esposto al bel mezzogiorno, con appiedi a scirocco ed a 
libeccio i sopradetti due grossi paesi di Rovato e Coccaglio, fra loro 
distanti un piccolo miglio, e poi una spettacolosa pianura da tutta la 
parte meridionale come anche da mattina e da sera, quinci e quin-
di però spalleggiata da colline amenissime piene di paesi e di case 
come anche di belle vigne, poi da colline più alte, da ponticelli e da 
monti.. Ed insomma tutta questa bellissima pianura che è quella 
della deliziosa Lombardia…”. Segue la descrizione della pianura, 
“vastissimo giardino e tappeto variocolorato” in cui spiccano le di-
versità delle coltivazioni, prati e campi arati, viti e filari irrigati da 
ruscelli, oppure terreno nudo o appena seminato, fiori e messi bion-
deggianti. Gli agricoltori sono intenti alle loro opere e i “giovinetti 
bifolchi o qualche villanella” custodiscono gli armenti sciolti e va-
ganti al pascolo. Strade e siepi dividono tutti questi appezzamenti 
e introducono a paesi e villaggi che si distinguono per i loro aguzzi 

10 Secondo F. Ghidotti la soppressione del convento dei Serviti, in cui viene si-
stemato il collegio, avviene nel 1773. Acquistato da privati cittadini di Rovato e 
Coccaglio, in esso viene aperta una scuola con internato, diretta prima dall’abate F. 
Barbieri, oratore e letterato, in seguito dal Rosa fino al 1785. La scuola funzionerà 
fino al 1813, quando don Giovanni Astori la lascerà in eredità al vescovo di Brescia. 
(F. Ghidotti, op. cit. e Donni G., Il convento dell’Annunziata di Rovato, in “Alla 
scoperta della Franciacorta”, Bornato, 1977, pag. 161-169).
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e prominenti campanili, casolari campestri, sparsi e solitari. Tutto 
si avvicina e si confonde con ”il verde grazioso della campagna e 
coll’amabile opalino dell’aria e col tenero azzurro del cielo a misura 
che sono più distanti dall’occhio estatico spettatore”. E’ una descri-
zione idilliaca e bucolica, forse nel XVIII secolo ancora possibile. 
Vengono introdotte notazioni geografiche: la vicinanza con i monti 
di Brescia e “Solforino e Montechiaro”, (Solferino e Montichiari) la 
schiera dei poco lontani Appennini, addirittura fino al Torrazzo di 
Cremona. Inoltre talvolta è visibile qualche vetta alpina, il Duomo 
di Milano e così Bergamo, “Che si vede con ogni distinzione mas-
sime la mattina illuminato dal sole coi suoi bei monti addietro; ed 
in lontananza le grandi Alpi occidentali col maestoso e colossale 
Sambernardo… Tutto il declivio dinanzi è a boschetti, a vignette, a 
sempre verdeggianti ulivi, frammischiati con alcuni ancor più verdi 
allori”.

La descrizione si dilunga nell’osservazione meticolosa e mera-
vigliata della struttura della pianura fino a dove arriva lo sguardo: 
a sera si scorge il fumo che si alza dalle case dove si prepara la cena 
agli stanchi agricoltori. Ne viene notata la colonna opalina e lattea 
dei giorni placidi o la striscia quasi sul verde del suolo nei giorni di 
lieve brezza, quasi una cometa nella immensità dei cieli. Anche le 
nubi offrono sui monti il loro stupore di bellezza o incutono pau-
ra quando i fulmini strisciano e sfolgorano in un baleno. “…que-
sti nubi innumerabili fluttuanti tutte ad un livello nella estensione 
dell’aria serena; talora depressa tutta la nuvolaglia in bianca e densa 
caligine che occupa e sommerge tutto il basso piano, mentre al di 
sopra si gode un chiaro sole che illumina quella vasta ondeggiante 
pianura nebbiosa dalla quale, come isole in un enorme oceano di 
latte, sorgono ed emergono i campanili dei paesi e le cime di alcuni 
alberi più alti, ed i monti vicini e lontanissimi, che la circondano”. 
La descrizione del paesaggio, visibile dalla balconata del convento, 
aperta in numerosi archi, è un’elaborazione puntigliosa, struttura-
ta in senso fotografico, dal vicino al lontano. Il linguaggio, accu-
ratamente scientifico, accompagna il garbo narrativo, perché l’os-
servatore conserva la sua valenza di scienziato, appassionato della 
natura. Non sfugge pertanto nessun particolare, presentato con le 
giustificazioni della poesia e della analisi causale della scienza.

Lo stesso criterio viene usato nella descrizione analitica del Fab-
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bricato vero e proprio, di cui si colgono la bellezza e la comodità, 
l’armonia della forme. Disposto su due piani, un bel chiostro qua-
drato ”con in mezzo una grande cisterna per unico uso dell’acqua, 
tre o quattro appartamenti quasi separati e da luoghi superiori. Una 
lunga loggia o porticato tutto esposto a mattina…con al di sotto al-
cune stanze rustiche. Il piano superiore conteneva i corrispondenti 
corridoi…e molte camere con appartamento ben distinto… dalla 
sala del quale raccontasi che il celebre principe Eugenio di Savo-
ia11, rapito dalla bellezza del luogo, scrisse all’imperatore una lettera 
datandola “dalla più bella veduta d’Italia”. A nord del fabbricato 
sorge una chiesa, molto elevata col pavimento a livello del piano 
superiore del plaustro (chiostro) a causa del declivio del monte.  
“Ha la sua facciata rivolta a ponente, contiene undici o dodici altari, 
è selciata di marmo, ben costruita, ed al fianco settentrionale tutto 
allungo ha parte di un’altra chiesa molto antica e disusata.

Intorno da tre parti ed annessi a questo sito vi sono più orticelli 
ed una vigna disuguale ma piuttosto estesa e con molti ulivi. L’uva 
ed i fichi e gli erbaggi vi vengono di una perfetta qualità. I frati colti-
vavano il tutto per eccellenza e vi avevano una sorprendente quan-
tità di fiori; ed ognuno vi aveva il suo giardino particolare, come 
anche quasi ognuno vi aveva una cantinetta sotterranea in proprietà 
per i vini particolari, oltre la comune cantina del convento”. Inte-
ressanti le notazioni naturalistiche. La presenza di viti, di ulivi e di 
fiori, oltre alla coltivazione particolare degli orti praticata dai fra-
ti serviti, ci riportano al carattere specifico della conventualità che 
nell’autonomia della preghiera e del lavoro si sostentava. Una no-
tazione civettuola deriva dal constatare come ogni frate abbia una 
sua cantina particolare, in cui conserva bottiglie di vino personale. 
Non tanto per un uso esclusivamente personale, quanto piuttosto 
per l’elaborazione derivante da ricette la cui conoscenza era segreta. 
Soprattutto perché ancor oggi in quella cantina le bottiglie di vino 

11 Eugenio di Savoia (Parigi 1663 – Vienna 1736) generale. Al servizio di Leopoldo I 
distrusse l’esercito turco a Zenta sul Tibisco (1697), ottenendo vasti possessi tra la 
Drava e il Danubio. Nella guerra di successione spagnola inflisse gravi sconfitte ai 
francesi (Blenheim 1704, Torino 1706). Trionfò sui turchi a Petervaradino (1716) e a 
Belgrado (1717). L’imperatore gli concesse la meravigliosa costruzione del Belve-
dere di Vienna.



19

migliore sono per gli ospiti di riguardo, a cui i singoli frati possono 
elargire in dono o dietro lauto pagamento. Fuori dal convento c’è 
poi uno spiazzo con un porticato oltre ad un’area erbosa e un’altra 
dinanzi alla scalinata della chiesa con attiguo portichetto. In questi 
spazi esterni si tiene in due circostanze mariane12 una fiera ed un 
mercato giornaliero in cui i frati offrono e vendono le loro mercan-
zie oltre ad assecondare la devozione popolare a S. Pellegrino, che 
ha all’interno della chiesa un altare a lui dedicato. In tali circostan-
ze i fedeli devoti, accorsi numerosi per farsi benedire, possono far 
compere perché “I frati vi facevano pur essi un bel mercato e gua-
dagno coll’esporre sopra i banchi alle porte della Chiesa, dei piccoli 
modelli, quali di cartone quali di cera, rappresentanti fanciulloni fa-
sciati, gambe, braccia, piedi, occhi ed altre parti; e li vendevano per 
pochi soldi; e questi divoti se li andavano ad offrire al santo in due 
bei canestri posti dinanzi all’altare”. Quando i canestri sono pieni, 
i frati li vuotano all’entrata della chiesa e li rimettono in vendita. Il 
flusso e riflusso dei voti sono assai proficui per i frati.

Il Montorfano viene descritto come un solido masso, “compo-
sto in gran parte di breccia13 poco soda formata di grossa ghiaia da 
fiume o fluivate e con qualche apparenza di strati. Una volta vi ho 
trovato una conchiglia, ostrica pettine, pietrificatavi dentro, così 
pure un ciottolo fluitato di pomice; così pur anco un verme marino 
ben pietrificato nella breccia probabilmente una serpula nuda14 ma 
ben grossa: ed era certamente una bella rarità naturale se io l’avessi 
conservata; ma la ruppi tutta in frantumi volendola estrarre netta”. 
Stando a queste osservazioni si può arguire che il Montorfano non 
sia solo una ultima morena del ghiacciaio della Valcamonica, ma 
contenga anche strati di origine diversa, che potrebbero far pensare 
ad una origine più complessa. 

Nel Chiostro (Claustro) vi è un piccolo sotterraneo, “scavato ben 
più basso e sotto il piano della chiesa nell’Argilla marlosa gialla-

12 Le ricorrenze in onore della Vergine cadono il 25 di marzo, festa dell’Annuncia-
zione , e l’8 settembre, Natività di Maria.

13 Roccia sedimentaria formata da cementazione di frammenti rocciosi diversi a 
spigoli vivi, oppure ciottoli e pietrisco portati dalla corrente fluviale.

14 Anellide dei Policheti che vive dentro tubi calcarei fissati a corpi sommersi.
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stra. In questa piccola grotta ritrovasi un piccol pozzo”, dal quale e 
a distanza di più mesi esce e sgorga una quantità di acqua chiara, 
per vari giorni, a portata diversa e irregolare e non si sa da dove 
provenga. Il Rosa testimonia che nei suoi sei anni di permanenza il 
fenomeno si è ripetuto per ben tre o quattro volte. E questo fenome-
no accade senza alcuna pioggia precedente né altra causa nota. Così 
che il “Claustro” è costruito in pendenza e con sfoghi laterali onde 
consentire il deflusso dell’eventuale allagamento. 

Di questi fenomeni inspiegabili il Rosa annota anche parlando di 
un altro luogo del Montorfano, che definisce “Lacca”. “Una volta in 
una delle nostre escursioni (didattiche) per quel monte vi cercammo 
e ritrovammo e misurammo pur anche la così detta Lacca”. Il sito 
non è distante dai Cappuccini ed “è un buco profondo e pericoloso, 
alto verticalmente una sessantina di braccia, e poi probabilmente 
tortuoso e molto più profondo ancora. Non si può avvicinarsi alla 
sua bocca dirupata e pericolosa senza pericolo e timore di cadervi 
dentro. Dicono che in certi tempi e giorni questo buco spira un ven-
to rumoreggiante. Dicono pure che talora invece di mandar fuori 
l’aria la tira indentro e l’assorbisce con impeto e con pericolo di chi 
troppo vi si avvicina”. 

A suffragare la sua osservazione il Rosa annota che buchi ven-
tosi si trovano in alcune case di Rovato addossate al monte e alcune 
fenditure profondissime si aprono vicino alla Roggia di Rovato a 
ridosso del monte, che se non fossero otturate, assorbirebbero anche 
l’acqua della roggia oltre a costituire un pericolo per gli stessi pas-
seggeri. Anche sulla vetta settentrionale del Collegio si trova una 
pozza di acqua piovana, che d’inverno, quando l’acqua si ghiaccia, 
diventa luogo di divertimento degli alunni.

Dell’esistenza di questi buchi ventosi si parla ancora oggi, anche 
se i cercatori di funghi di Cologne o di Zocco non sono mai riusciti 
ad individuare il luogo preciso in cui tale buco, la Lacca, si apre. E 
ciascuno lo colloca in zone diverse ancor oggi del Montorfano. Tut-
tavia nell’aura di mistero si avvalorano le testimonianze del Rosa, il 
quale non solo l’ha vista e misurata, secondo il suo costume, ma ne 
riporta le dicerie del tempo, molto simili alle attuali. Soprattutto ne 
conferma la pericolosità.



21

C) Fenomeni fisici osservati e descritti

Negli anni tra il 1780 e 1785 il Rosa ha modo di assistere a feno-
meni naturali di grande interesse scientifico. Essi oltre ad allettare 
la sua curiosità di studioso naturalista sollecitano la sua verve de-
scrittiva, acuiscono la capacità di cogliere i caratteri essenziali del 
fenomeno e di tradurli in linguaggio coerente e comprensibile. 

Alcuni sono fenomeni straordinari, verificatesi in circostanze 
particolari, sia per il luogo sia per il tempo in cui sono osservati. 
Altre volte l’opportunità del punto privilegiato di osservazione 
consente una visione più attraente e assai esaltante. Tuttavia il rife-
rimento descrittivo non abbandona mai la precisione dello studio-
so che non si attarda su particolari non strettamente necessari alla 
comprensione scientifica.

Nel 1780 il Rosa ha il privilegio di osservare un fenomeno di 
“aurora boreale”. Incerta la datazione del fenomeno15 ma la descri-
zione è frutto di memoria con assenza di particolari che al momento 
della stesura avvenuta più tardi non ricordava.16 

15 “In quell’anno 1780, forse ai ventinove o nell’ultima sera di febbraio bisestile, 
forse o più probabilmente nella notte 28-29 luglio, si vide una bellissima e straordi-
naria aurora boreale” (pag. 5) Egli come solito aveva steso un appunto descrittivo 
su un “cartello volante”, andato perduto e mai più ritrovato. In un cartellino egli 
aveva indicato il febbraio , successivamente da una indagine approfondita del fe-
nomeno aveva scoperto l’avvenuto fenomeno in Inghilterra nel luglio di quello 
stesso anno. L’incertezza della datazione deriva da questa situazione. Tuttavia egli 
scrive a memoria il fenomeno dopo alcuni anni dalla avvenuta osservazione.

16 “Quest’aurora boreale del 1780 era simile alle altre da me osservate le più inten-
se e grandi e forti; ma vi accadde una particolarità memorabile qual è la seguente. 
Dopo molto che si osservavano colonne e strisce verticali e nebbie lucide a nor-
dovest e circa, comparire, brillare, progredire, diventare finalmente rosseggianti 
e poi presto sparire o dar luogo a delle altre successive,si principiò ad osservare 
una nebbia chiara circa l’est-nordovest ed un’altra all’ovest, tutte due grosse quasi 
all’orizzonte. Queste due bianche nebbie opposte intanto crescevano, e sopra que-
ste ne apparvero due altre pur crescenti, e così altre ancora sopra queste da una 
parte e dall’altra verticalmente s’innalzavano, e pareva che queste e quelle, dall’est 
all’ovest volessero venire a congiungersi e formare un arco enorme composto come 
da tanti palloni nebbiosi e lucidi. Ultimamente non vi mancava che il pezzo più 
alto ed intermedio di quest’arco meraviglioso. Se lo desiderava, e a venire o com-
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Nell’estate del 1783 accadde “quella sì straordinaria e famosa ca-
ligine estiva che dominò per quasi tutta l’Europa. E vi furono tem-
porali più furiosi ed abbondanti di elettricità e di fulmini…”. Il Rosa 
riporta la descrizione, di cui farà in seguito un estratto, nel “giornale 
meteorologico”. Il Tomo 3° non contiene la descrizione che appare 
appunto in quegli opuscoli che egli elaborava dopo l’analisi obietti-
va e controllata del fenomeno osservato. 

Nella sera o notte del 2 settembre assiste ad un fenomeno la cui 
osservazione viene definita “rarissima”, cioè ad un’Iride lunare 
“un arcobaleno prodotto nella opposta pioggia di raggi della piena 
luna”.17 

Nella sera dell’11 settembre poco dopo il tramonto o al principio 
dell’imbrunire, nel momento del crepuscolo, facilitata dalla serenità 
del cielo, la visione di una stella cadente da tutti scambiata, secondo 
il Rosa, per un fuoco d’artificio, proprio perché quella sera erano 
previsti in un paese dei dintorni. Il Rosa nonostante fosse libero da 
impegni e tranquillo sulla loggia del Collegio, non ebbe la fortuna 
di assistere al fenomeno importante, che riferisce nel suo giornale 
meteorologico dopo la relazione fattagli da alcuni che, invece, ave-
vano assistito al passaggio del bolide celeste.18

parire ben presto ancor esso; e si vide allora uno smisurato arco lucido nebbioso, 
che dall’est nordest passava vicino allo zenit, ed andava all’ovest: Arco smisurato e 
sorprendente che pareva servire da… e da proscenio al resto della brillante aurora 
boreale che come in grandioso teatro si vedeva in tutto il cielo nord e nordovest. 
Mi pare che quest’arco svanisse a pezzi di mano in mano e senza diventare rosso e 
d’ordinario fanno le parti delle aurore boreali. Altre particolarità di questo meravi-
glioso fenomeno le scrissi allora, ma presentemente non mi sovvengono”. (pag. 5).

17 “Osservazione rarissima, che io registrai nel mio giornale meteorologico e di 
poi vi feci anche sopra il 45 de’ miei opuscoli quattro anni dopo. Ed ò pure accenna-
to e citato questo stesso fenomeno nel 51 degli stessi opuscoli, dove ne tirai qualche 
plausibile conseguenza” (pag. 14).

18 “La sera dell’11 settembre 1784 avanti notte fu veduto dalla parte del sud scor-
rere poco alto dall’orizzonte un globo luminosissimo che aggiusta di un grande 
razzo andava all’ovest con un moto non troppo celere. Aveva una coda rosseg-
giante poco dissimile di una stella cadente. Fu veduta da tutta la Bresciana sì alla 
pianura che ai monti, e da altre province. Ed a tutti parve o fu creduto assai vicino”. 
Si è poi saputo che questo bolide fu veduto attraversare la Lombardia tutta, ed in 
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Il 4 di ottobre mentre torna da Erbusco dove ha ritrovato il cane 
che gli hanno rubato, osserva un arcobaleno di colori accesi in una 
pozza d’acqua di pantano.19

Fin dal suo arrivo al Collegio dell’Annunziata, il Rosa continua 
i suoi studi sugli insetti e sulle farfalle. La sua permanenza gli con-
sente la ricerca di nuove specie e l’elaborazione di nuovi sistemi 
di classificazione, oltre alla stesura delle osservazioni su altri par-
ticolari animali trovati o ricercati negli anni di sua permanenza al 
Collegio. Già al suo arrivo al Collegio adibisce la sua stanza per-
sonale come un vero e proprio laboratorio, a cui accedono anche i 
visitatori, parenti degli alunni o estranei dei luoghi vicini, per osser-
vare od essere istruiti dai meccanismi da lui elaborati e realizzati. 
I Globi geografici e i marchingegni elettrici colpiscono la fantasia 
dei visitatori e ne suscitano la curiosità e la meraviglia. Una sua 
passione particolare è la raccolta di insetti e di farfalle, di cui au-
menta la collezione nel 1783, arrivando alla fine del 1785 ad avere 
una raccolta di circa 300 farfalle, classificate secondo una sua par-
ticolare caratteristica, dalle diurne alle notturne, dai papilloni alle 
sfingi e le falene. Inoltre ad aprile dello stesso anno egli elabora un 
calendario entomologico, in cui l’osservazione si suddivideva in 10 
giorni per 10 giorni e mese per mese, di cui erano indicati gli insetti 
predominanti. Tiene poi un dizionario dei nomi, alcuni inventati 
da lui stesso ed altri attinti dal “Sistema naturae” di Vincenzo Torri 
un suo amico di Palazzolo. Nel giugno inventa nuove classificazio-
ni per i Lepidotteri.20 Il tempo libero dagli impegni scolastici viene 

parte anche la Francia Meridionale.

19 “E strada facendo vi osservai un Iride coi suoi colori piuttosto vivi o un vero 
arco baleno sulla superficie sporca di un’acqua pantanosa, e lo descrissi nelle mie 
osservazioni, riportandone poi la nota nel mio 15° opuscolo”

20 Lepidotteri o farfalle, ordine di insetti ovipari a metamorfosi completa e ciclo 
vitale breve. Hanno capo distinto con apparato boccale succhiatore, addome al-
lungato e molle, due paia di ali membranose ricoperte di scaglie colorate. I sessi 
di solito sono separati. Le larve (bruchi) che nascono in primavera,hanno corpo 
cilindrico e tre paia di arti toracici; d’autunno si trasformano in crisalide , dalla 
quale uscirà, la primavera successiva, l’insetto perfetto. I Lepidotteri conducono 
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impiegato per lo studio di nuovi animali, di cui osserva le caratteri-
stiche e ne nota le particolarità. Oggetto dei suoi interessi sono vari 
animali, tra cui spiccano i colombi di cui scriverà un opuscolo dal 
titolo appunto di “La Colombaia”. Inizia con una razza di conigli 
che si moltiplicano fino a raggiungere il numero di 55, nonostante se 
ne mangino parecchi e con frequenza. Ai conigli sostituisce a poco a 
poco i colombi, di cui ha maggior profitto. Un interesse suggestivo 
suscitano i Ricci, che trova nei dintorni mentre va a caccia di notte 
col suo bravo cane. Interessante il modo con cui esegue la caccia a 
questo animale. 21 Oppure si dà alla caccia dei ghiri che hanno la 
colpa di guastare i fichi e l’uva.22

vita diurna o notturna; dannosi alla vegetazione allo stato di bruchi, sono impor-
tanti agenti di fecondazione florale. Speso danno origine a fenomeni di gregarismo 
e di migrazione. Comuni: cavolaie, vanesse, pieridi, bombice del gelso, pavonie 
e falene. La sfinge è nome comune di farfalle degli sfingidi, con addome grosso e 
peloso, ali anteriori strette e lunghe. Le larve sono nocive per le piante. Tra le specie 
esistono la sfinge del pioppo, la sfinge del tiglio e la sfinge testa di morto (o atropo, 
Acheronzia atropos).

21 “Questa piccola caccia mi dilettava moltissimo per la maniera colla quale la 
facevo. Io andava di notte or in compagnia or solo a passeggiare col mio buon cane 
per i circonvicini boschetti e per le vigne. Il cane intanto girava qua e là su e giù 
cercando secondo il suo solito, ed io godeva udirlo correre qua e là fiutando e quasi 
starnutendo e saltare quasi da un luogo all’altro in cerca dei ricci o seguendone le 
tracce o l’odore. Quando poi esso aveva trovato e sorpreso il Riccio, si metteva su-
bito ad abbaiare come di rabbia per non poterlo prendere in bocca e portarmelo. Al-
lora io mi avvicinavo a quel fracasso fino a che ritrovavo il cane inquieto ed il riccio 
tutto aggomitolato che raccoglievo. Qualche volta pure accendevo anche il lume, 
onde avvicinarmi con minor pericolo fra quei boschetti e dirupi e trovare meglio 
il riccio rintanato. Qualche volta il cane stesso tutto zelo e coraggio, prendeva il 
pungente riccio in bocca e me lo portava massime se piccolo. Ed in questa maniera 
più e più sere ne ho presi fino a quattro. Tutti questi ricci poi o mi servivano per 
fare delle operazioni anatomiche o li lasciavo andare di nuovo ma per la vigna del 
Collegio”.

22 “Io li uccidevo a piccoli colpi di schioppo, sorprendendoli col mezzo di un 
lume riparato dalla mia parte con un cartone e collocato sopra un alto candelliere 
che io portava e deponeva sulla terra secondo il bisogno. I ghiri sopra le piante o 
i pergolati restavano incantati e fermi a guardare il lume chiaro senza veder me 
all’oscuro intanto che mi disponevo a tirar loro il colpo. Uccisi venivano curati 
e mangiati con gusto dal mio uomo di servizio; e sicuramente stati buoni perché 
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A metà febbraio 1783 il Rosa decide di allevare cinque porcellini 
d’India, per farne razza e per osservarli. Li colloca sulla loggetta del 
Collegio, “ma una notte un maledetto faino (faina) me li uccise tut-
ti, parte mangiandoli e lacerandoli sul luogo e parte trasportandoli 
altrove”. Si dispone pertanto alla costruzione di una trappola per la 
cattura della faina, che una notte riesce a prendere. Le osservazioni 
predisposte per i porcellini d’India si riversano invece sull’animale 
catturato che risulta di uno scheletro bellissimo, come viene descrit-
to nelle osservazioni di Storia naturale. Prosegue le osservazioni sui 
conigli e sui colombi oltre che su altri argomenti di storia naturale, 
raccolti poi nei suoi opuscoletti. In essi viene notato che un vaso di 
peperoni, seminati con grande diligenza, ma improduttivi, sotto-
posti ad elettrizzazione per due ore al conduttore di Franklin, ger-
mogliano di numerose pianticelle in breve tempo. Inoltre un vaso 
di terra fertile seminato di cavoli fino allora improduttivo, la sera 
o la notte del 20 giugno, dopo un temporale notturno “elettricissi-
mo”, il mattino seguente si ritrovano le sementi “fornite di steli e di 
lunghe radichette”. Le osservazione a riguardo di fenomeni elettrici 
sono riportate nel suo “giornale meteorologico”. Quella stessa esta-
te ebbe “alcuni incomodi”, avvelenamento, con dei funghi. Era il 25 
agosto, giorno seguente al suo 33° compleanno. L’anno precedente, 
1782, si era fatto costruire un cerchio di ferro del diametro di 33 
pollici ad uso di meridiano per il globo geografico che, finalmente 
al terzo tentativo, riuscì a realizzare.23

anche molto grassi. Dei ricci poi avendone io stesso voluto saggiare uno, mi parve 
di gusto molto cattivo”.

23 “Fu questo quel globo che ancor tutto bianco fece tanto ridere quel galantuo-
mo… Lo disegnai di poi copiandovi sopra la geografia parte delle carte sparse 
nella storia dei viaggi di Delal-Harper, parte da quelle dell’Atlante novissimo che 
si stampava in Venezia dallo Zatta.” Questo globo è il 20° e va perso nei traslo-
chi vari, dopo essere portato a Brescia presso il Collegio Somasco, quindi venduto 
o meglio donato al medesimo Collegio. Infine portato nella sala del Comitato di 
Pubblica istruzione al tempo della soppressione dei collegi religiosi e deposto alla 
Biblioteca del Ginnasio. Gli ultimi passaggi sono dallo stesso Rosa ignorati, per cui 
al momento della stesura del 3° Tomo delle memorie non è in grado di sapere dove 
si trovi o se sia scampato alle distruzioni.
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Negli anni successivi, 1784-1785, il Rosa prosegue i suoi studi 
e si dedica con intensità alle “sue solite osservazioni ed i miei stu-
di geniali”. Egli ha coscienza che le sue conoscenze, suffragate da 
osservazioni, esperimenti e realizzazioni di strumenti tecnologici, 
hanno una certa risonanza non solo nel Collegio e nel ristretto cir-
condario, ma cominciano ad essere stimati anche da studiosi di uni-
versità dell’alta Italia, Padova e Pavia, con i cui docenti intrattiene 
incontri, carteggi e lettere, che egli conserva gelosamente. Di tutte 
le lettere scritte da lui o ricevute ne conserva sempre una copia in 
un “tometto”, continuato per ben altri sette anni di cui parla nel 4° 
Tomo delle Memorie.

Su sollecitazione del dott. Gabriele Mazzocchi di Coccaglio invia 
un “trasunto” delle note meteorologiche dell’estate 1783 al famoso 
professor Toaldo di Padova, con cui tiene poi una corrispondenza 
letteraria. Per meglio osservare i fenomeni meteorologici si ingegna 
di costruirsi un misura pioggia, descritto nel 17° opuscolo. Conti-
nua le sue osservazioni sui colombi, una minuta memoria biennale 
delle osservazioni su otto e più paia di colombi, tenute in cassette 
basse, collocate in una parte isolata del Collegio, lungo un corrido-
io. Tali osservazioni vengono titolate “La Colombaia” e vengono 
aggiunte al 3° Tomo delle Memorie insieme alle “Regole, gli atti ed 
i prodotti di un sessennio di quel Collegio”. Aggiunge osservazioni 
su “uccelletti nostrali sia di dimora che di passaggio”, scrive una 
prefazione di una nuova sistemazione o di un nuovo abbozzo del 
sistema dei suoi insetti,24 il 3 maggio 1784 esperimenta il volo di “un 

24 Prefazione - “Io possedeva una collezione d’insetti nostrali, principiata già da 
me sino dall’anno 1774 incirca, e ristorata poi e rimessa in miglior ordine nel 1780. 
Ma nel 1781-1782-83 una incursione di piccoli insetti voraci mi distrusse quasi tutta 
la mia opera. Io vedeva i continui progressi di questi desolatori animaletti; ma 
non attendevo che a rimpiazzare di mano in mano i pezzi più guasti, ed a mettere 
della canfora nelle teche o nei quadretti per conservarne gli insetti ancora intatti e 
nuovi. Ma coll’andar del tempo non ostante la canfora ed altre mie attenzioni, cre-
scea sempre più la rovina o la distruzione; a segno che nell’autunno 1783 avendo 
io sospeso di rimpiazzare fu il tutto ridotto ad un quasi totale sterminio. Io ave-
va abbandonato questa collezione tutta guasta e irreparabile col disegno di farne 
un’altra più metodica e completa, cui ancora io pensava difendere dagli insetti 
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grosso ballon-volante di carta”, descritto nel suo 11° opuscolo. Sul-
la mongolfiera, “strepitosa invenzione dei Balloni Volanti” informa 
anche con una lettera l’amico Civili al Cairo d’Egitto.25 Scrive una 
prefazione ad uno “ribaldone”, un insieme di pensieri, osservazio-
ni, esperienze, riflessioni alla rinfusa che fa e che finalmente decide 
di fermare sulla carta. “Molte osservazioni distaccate, esperienze, 
pensieri su ogni sorta di materie”. Realizza sotto un involto della 
Loggia del Collegio una Meridiana, con infine una Rosa dei venti, 
utile sia per lo studio di geografia che per la conoscenza dei venti.26

divoratori con una difesa più sicura e potente che non lo era stata la canfora. Avevo 
io già trovato e provato questo valoroso e facile metodo consistente in una certa 
porzione di collimato corrosivo disciolto in sessanta porzioni di spirito di vino. Ma 
mi rincrescevano tuttavia due cose. L’una d’aver perso nella vecchia collezione vari 
pezzi rari e fortunati; l’altra di non aver fatto della medesima collezione una nume-
razione o nomenclatura o nota per servirmene nella nuova raccolta. Io non sapeva 
che pochissimi nomi sistematici o autorevoli d’insetti; mancavo di autori a tal pro-
posito convenienti; non avevo che i pochi rottami della mia rovinata collezione i 
quali ancora di giorno in giorno andavano scemandosi o distruggendosi. Nel 1784 
alla metà di Aprile con questi pochi avanzi sotto l’occhio, pensai di fare la seguen-
te classificazione o piuttosto abbozzo a semplice nota per mio uso. Poiché questa 
qualunque siasi, non è forse altro prego che di essere stata fatta tutta in un colpo 
dopo la ventun’ora o nelle due o tre ore prima di notte e quasiché tutta a memoria. 
I nomi sono per lo più tratti o dalle appariscenti qualità degl’insetti medesimi,o dai 
siti dove abitano o dove gli ò trovati, o dall’occasione, dalla persona, dall’azzardo 
che me gli à offerti”.

25 Joseph-Michel e Jacques-Etienne Montgolfier, fratelli inventori francesi dell’ae-
rostato ad aria calda comunemente noto come mongolfiera. La prima ascensione 
fu sperimentata il 5 giugno 1783. Nel luglio dell’anno successivo il Rosa tentò feli-
cemente di far volare un pallone di carta.

26 “Nel mese di luglio… sotto un tratto di volto della Loggia del Collegio esposto 
al più bel mezzogiorno, e corrispondente alla finestrella della mia camera ed al mio 
tavolino abituale da studio, segnai una Meridiana. E dietro a questa dal centro del 
volto medesimo segnai tredici e più circoli concentrici distanti fra loro una spanna 
o più; e sul più interno di questi scrissi li nomi dei sedici venti; sugli altri di mano 
in mano l’amplitudine di tutti gli stati e regni della terra, la loro minore distanza 
da noi, e le loro città principali, tutte colla loro distanza da noi. Questa operetta 
spettacolosa poteva servire per una tavola orientata di Geografia. E la trascrissi poi 
ancora in un Opuscolo che è il mio duodecimo, col metodo praticato a costruirla, e 
la chiamai Rosa de’ venti”.
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Bisogna anche sottolineare che il 7 luglio 1781 il Rosa inizia la 
stesura delle memorie sulla questione dei banchi della parrocchiale 
di Palazzolo, in cui narra il suo personale coinvolgimento, l‘accu-
sa ingiusta di sobillazione, il suo arresto e la sua carcerazione, fino 
al processo e alla liberazione. Concluderà questo lavoro, doloroso 
e lungo, nell’autunno 1783. Una stesura coinvolgente e magistral-
mente orientata alla ricerca della verità e alla affermazione della li-
bertà di giudizio, in tempi oltremodo trasgressivi e moderni. 

D) Persone, più o meno moleste, ospitate al Collegio

Al Collegio giungono in visita varie persone: parenti degli alun-
ni, che vengono resi partecipi dei progressi e dei progetti didatti-
co educativi; contadini e cittadini dei dintorni, soprattutto durante 
le feste tradizionali; amici di caccia o professionisti conoscenti del 
Rosa. Ospiti occasionali, si trattengono per brevi tempi. Alcuni arri-
vano in tempi opportuni o concordati, quindi ben accetti e ospitati; 
altri in tempi poco propizi, a volte indesiderati, quindi mal soppor-
tati. Alcuni episodi sono stigmatizzati dal Rosa, che non disdegna 
ironia e commina giudizi assai severi sulle persone che sconvolgo-
no i suoi piani, soprattutto i suoi tempi di vacanza autunnale. 

Poco lusinghiero il trattamento riservato ad un parroco ricco di 
una terra poco lontana. Il compagno del Rosa, senza avvisare il Ret-
tore, forse credendo di fargli anche cosa gradita o non dispiacevo-
le, aveva concesso il permesso di restare nel Collegio per due o tre 
mesi di vacanza a questo parroco che “abbisognava di un’aria buo-
na e salutare”. All’inizio il Rosa non contraddice il solerte collega, 
ma in seguito si trova a veder “turbata la sua gradita solitudine”. 
L’atteggiamento del Rosa è di non concedere alcuna confidenza al 
parroco, di collocarlo anzi in un luogo appartato del Collegio, onde 
non avere incontri frequenti con l’ospite e soprattutto con le perso-
ne sconosciute che lo frequentano in continuazione, visite peraltro 
“disgustose, frequenti seccature, di curiosi e tanti altri consimili”. 
Pertanto non familiarizza né con il prelato e neppure con i suoi pa-
renti. Questo suo piano, realizzato con precisa esattezza, viene giu-
dicato come inciviltà e si attira critiche, torti e veri insulti. Tuttavia 
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le lamentele del Rosa, fatte ad amici comuni, producono “finalmen-
te dopo un solo mese di soggiorno” l’allontanamento degli inde-
siderati verso altri ameni luoghi.27 Il disgusto di quelle presenze e 
dell’invadenza degli ospiti impediscono al Rosa di perseguire nella 
tranquillità delle vacanze autunnali i progetti di studio prefissati e 
di continuare le sue memorie sui banchi: insomma un tempo vera-
mente perduto! Siamo nell’autunno 1782!

Nel 1784 il Rosa vive un’altra brutta esperienza. Appena con-
clusa la Rosa dei venti sull’involto della loggia del Collegio, verso 
la fine di luglio e l’inizio di agosto giunge un alunno chierico berga-
masco, inviato lì per “allontanarlo da un attaccamento e da un’ami-
cizia che aveva incontrata nella sua patria…”. Un chierico di buona 
famiglia, innamorato, che intraprende una esperienza poco gradita 
alla sua famiglia. La raccomandazione di tenerlo con la concessione 
di qualche libertà, si traduce nel permesso di visita ad alcuni amici 
di Rovato. Il chierico si dimostra recidivo, intraprendendo un attac-
camento anche maggiore di quello di Bergamo.28 L’invidia dei rivali 
costringe il Rosa ad avvertire la famiglia sia a Bergamo sia a Vene-
zia, dove il padre del chierico si era recato per affari. Riceve l’ordine 
del padre a sera o a notte fonda e lo esegue con puntuale precisione. 
Fa preparare dei cavalli per il mattino di buona ora e lo accompa-
gna egli stesso a Rovato perché sotto i suoi occhi salga a cavallo e 
parta prima verso Brescia e quindi, consegnato ad un corriere, verso 
Venezia. Esegue con puntiglio ogni indicazione per liberarsi dall’in-
comodo il più presto possibile. Il chierico tuttavia ritorna a Rovato 
a dare l’ultimo saluto alla sua bella! Il Rosa commenta il fatto con 

27 “Non che io non avessi voluto cooperare anche con mio incomodo alla guari-
gione di un povero ammalato. Ma dei siti comodi ed ameni ve n’erano in quelle 
vicinanze tanti altri senza venire a frastornare e distruggere la mia bella quiete 
autunnale. Infatti disturbato in questa maniera e disviato e disgustato io più non 
studiai per tutto quel autunno ne per le mie Lezioni di filosofia ne per le mie me-
morie sui banchi e sulle carceri. Così quello fu veramente un autunno perduto,e 
perduto disgustosamente”.

28 “E quivi, non i suoi di casa ma i suoi rivali che si videro a lui posposti, solleva-
rono molta polvere” 
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benevolenza, quasi schierandosi con simpatia verso questo giovine 
che non sentiva come prioritaria la vocazione verso cui era indiriz-
zato.29 

Ben diversamente vissuta è l’esperienza dell’autunno successi-
vo. Il Rosa sta vivendo un periodo felice, ricco di studio e di intensa 
gradevolezza culinaria. Una dieta iposodica con frequente degusta-
zione di verdure coltivate da lui stesso nell’orto del Collegio. Insala-
te crude come contorno a secondi di uccelletti e colombi, cibo abbon-
dante e ben cotto. A volte riso cotto nel latte con poca acqua e burro 
e totalmente senza sale.30 Il 21 settembre il Rosa riceve una visita 
inaspettata, come una sorpresa gradita, da “una conoscente assai 
stimabile di Brescia, giovane matura molto colta e spiritosa”. Ella, o 
la sua famiglia, possedeva una bella casa con annessa vigna e qual-
che parente a Rovato. Teresa, così si chiama, è una ragazza spigliata 
e moderna, che non disdegna di stupire.31 La settimana che segue è 
sicuramente serena ed affascinante: pranzo or dall’una or dall’altro; 
belle passeggiate per tutte le vedute dei dintorni e nelle vigne del 
Collegio o in quelle adiacenti l’abitazione di lei. Spesso la sera il 
Rosa le fa compagnia nella casa di lei, ritornando al Collegio con il 
suo fedele cane, scaricando un colpo di fucile come avviso a Teresa 
del suo arrivo. Ambedue mettono un lume alle finestre per avviso e 
come saluto. Così pure il mattino con segni concordati decidono chi 
dei due debba raggiungere l’altro. Se la decenza e il timore di peri-

29 “Scortai abbasso e misi a cavallo quel tale; Lo sgridai e persino lo accompagnai 
cogli occhi lungo la strada sino che mi si perdette di vista; di poi ritornai per i fatti 
miei. Quegli sicuramente voltò la briglia e ritornò indietro per altra via; e venne a 
fare gli ultimi saluti e le opportune intelligenze colla sua bella. Sarebbe stato goffo 
ed insensato se non avesse ciò fatto; ne io era obbligato a tenerlo di vista ne ad 
imperversarle più di quello che feci; e feci anche troppo e quasi più di quello che 
dovevo”.

30 Considerazione: “Così me la passava io piacevolmente o genialmente in 
quell’autunno, divertendomi parte alla visita degli amici, parte alla caccia e parte 
allo studio e nella mia deliziosa solitudine di quel collegio e delle vigne adiacenti”.

31 “Ma essa vi venne per disimpegno, vi venne quasi occulta e vestita egregia-
mente da uomo. In tal maniera venne da me al Collegio, e da quei vignaioli miei 
vicini che la videro, fu presa e considerata per un giovane”. 
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coli non li trattengono, progettano anche escursioni più lunghe. La 
frequentazione quotidiana rende Teresa più intraprendente, tanto 
che azzarda una dichiarazione d’amore. Svegliatosi come da una 
illusione, il Rosa deve resistere alle profferte della giovane e scomo-
da persino le sue conoscenze letterarie per descrivere il suo rifiuto 
e non confessare il suo innamoramento.32 I due si lasciano conside-
randosi sempre come due virtuosi amici. Infatti il Rosa trascorre gli 
ultimi giorni di settembre sul lago d’Iseo in cerca dell’amico Moret-
ti, addirittura ad ottobre se ne va prima a Brescia, in seguito sul lago 
di Garda in visita ai Camaldoli in quel di Salò, accompagnandosi 
a Teresa e trasportati dalla vettura di proprietà della giovane. Visi-
tano a Sirmione le Grotte di Catullo, poi Desenzano e di ritorno a 
Brescia. Il tutto in sei giorni. Certo la relazione, seppure per una set-
timana, e il viaggio per altrettanto tempo, evidenziano la capacità 
di entrambi di innamorarsi e quanto la passione sia affascinante per 
entrambi. La rinuncia del Rosa ad accettare le insinuanti offerte di 
Teresa suscita però grande dolore e lo struggente rimprovero della 
giovane. Forse questo episodio costituisce il preludio alla scelta di 
sposarsi che il Rosa farà in seguito. 

E) Casi particolari di persone diversamente abili, osservati scien-
tificamente

Ci sono fenomeni umani che attirano l’attenzione del Rosa più 
per i caratteri, oggi si direbbe, della loro diversa abilità o comunque 

32 “quando la conversazione… dopo pranzo al Collegio e da soli, fu tanto signifi-
cante, che quella povera giovine credette venutole un momento propizio non poté 
trattenersi di farmi una certa insinuante o pressante dichiarazione. Io allora mi 
risvegliai come da un sogno illusorio. E considerando la nostra situazione d’ambi-
due o il mio dovere, mentre avevo ancora un raggio e un barlume di ragione: no, 
cara Teresa, le dissi, non vi sdegno, ne vi disprezzo, ne vi lascio. So ben io e provo 
nella parte più delicata del mio cuore quale sforzo e quale pena e qual tormento mi 
costa e quanto ne soffro a ricusarvi, a non potervi accontentare. Ma considerate che 
voi sola potreste perdere moltissimo in questo fatto, ed io quasi niente. Non sono 
crudele, ma ragionevole, ma doveroso… L’abbandono di Didone o d’Armida, ed i 
rimproveri di esse ad Enea e Rinaldo, sono freddure in confronto di quelle che io 
ebbi a soffrire in questo pericoloso frangente”.
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immagine rispetto alla consuetudine dei comportamenti. A volte ri-
guardano il comportamento vero e proprio, altre volte la diversità 
fisiologica. L’attenzione del Rosa è concentrata non tanto nel rileva-
mento della diversità quanto piuttosto per costatarne, osservarne e 
descriverne i caratteri di rilevanza scientifica e sempre come orien-
tamento alla conoscenza e allo studio. Egli vede alcuni casi o assiste 
direttamente alle loro manifestazioni, altri fatti, invece, li conosce 
tramite il riferimento di persona affidabile. Tutti comunque li de-
scrive e li fa oggetto poi di studio. 

Il primo caso descritto nel Tomo 3° si riferisce ad un epilettico. 
All’inizio di settembre del 1783 si reca a Toline sul lago d’Iseo, per 
visitare il proprio socio nella scuola dell’Annunziata, l’amico Mo-
retti, che doveva essere ospite presso le sue zie. Proprio nella casa 
delle zie del Moretti accade il fatto che poi trascrive mentre traghet-
ta in barca il lago.

Un uomo di circa trenta anni, epilettico, non avendo ritrovato 
in casa la propria moglie, se ne esce e infuriato prende per il collo 
la prima donna che incontra e appena giunge sua moglie lascia la 
presa e si avvinghia alla consorte. Trascinatale su alcune fascine, 
proprio sotto la finestra della stanza in cui alloggia il Rosa, comincia 
a baciarle e a batterle, asserendo che tutto ciò era bello. Le donne 
cercano di sfuggire, ma appena ne incontra altre fa allo stesso modo, 
baciandole e accarezzandole con trasporto e con espressioni focose, 
farfugliando frasi e nomi sconnessi. Fino a quando alcuni uomini lo 
immobilizzano e lo conducono a casa sua. Pochi istanti dopo come 
se nulla fosse accaduto, esce di casa, sospinto dalla moglie a scusarsi 
e a chiedere perdono dell’accaduto, di cui non era cosciente.33 

33 “… non avendo ritrovata la propria moglie in quel momento eccitato da qual-
che sdegno e forse anche da gelosia entrò in furia. Uscito perciò dalla propria casa, 
e trovata una donna furiosamente l’abbracciò per la testa per il collo e senza riguar-
do alcuno ne del sito ne della persona per la quale altronde aveva grande rispetto 
e soggezione. Sopravvenuta la propria donna, lasciò quella prima e si appigliò a 
questa, la quale parte restando oppressa e maltrattata, e parte strascinandosi venne 
fin sotto la finestra della stanza dove io mi trovava. Ivi quel furibondo rovesciatola 
sopra alcuni legni la baciava molto ardentemente, come ancora la batteva sem-
pre anelando, e dicendo che erano troppo belle, che le voleva baciare; chiamando 
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 Il mese di ottobre a Palazzolo il Rosa assiste ed osserva un caso 
di un giovane idrofobo. Morsicato da un cane, di cui non si conosce 
essere affetto da rabbia, alla ferita del giovane non si da molta con-
siderazione. Comprovata la rabbia del cane, si cercano vari rimedi, 
sulla ferita e in generale, sottoponendolo anche alla cura di mercu-
rio e applicando la quarantena. Tuttavia a nulla valgono gli sforzi. 
Drammatica è la fine del giovane e assai cruda la descrizione del 
corpo consumato dalla malattia.34 
Nello stile medico, assai conciso e preciso, la descrizione di un abor-
to umano mostruoso, raccontatogli dalla levatrice, che lo vide ed 
esaminò, dopo circa due settimane dal fatto, datato 1784. 35

inoltre vari nomi, di sua madre, di un accordo con un forestiero il cui nome aveva 
continuamente in bocca, e così raccontando con ansietà e trasporto varie altre cose. 
La donna o sua moglie intanto riavutasi coll’aiuto di qualche altra sfuggitagli dalle 
mani, quel furibondo si appigliò subito e gettò le mani sopra un’altra, prendendole 
il viso come per accarezzarla e baciarla col più grande trasporto e con espressioni 
le più focose. Da parecchi uomini accorsi alle grida di quelle maltrattate donne, fu 
condotto alla sua casa. Da lì ad un momento sortì di nuovo ma tutto cambiato, e 
venne con la moglie che lo cacciava e lo spingeva innanzi, a chiedere umilmente 
perdono de’ suoi trasporti e dimostrava tutti li segni di rossore che accompagnano 
e caratterizzano il rispetto ed un’offesa involontariamente fatta…del male che ave-
va fatto e del quale per altro non sapeva e non si ricordava di niente…
Ciò scrissi sopra inquieta navicella in faccia o a front del promontorio detto Corno 
de’ trenta passi”.

34 “Dopo quarantacinque giorni questo giovinetto eccedette assai nel mangiare 
salame ed altre carni salate ad un pranzo campestre fatto apposta per sollevarlo. 
Ma quasi tosto dopo pranzo, si sentì male. Ciò fu il martedì o mercoledì; nel sabato 
cominciò a dar segni d’inquietudine o anche d’idrofobia. Ma verso notte perdeva 
il polso e l’inquietudine, e divenne freddo. A quattr’ore di notte fatta morì assai 
quieto. Quando io lo visitai sul mezzogiorno, si lamentava delle piaghe che aveva 
in gola, e dell’aceto che i medici gli avevano fatto prendere per tutta la mattina, e 
domandava delle cose dolci. Ma queste pur anco ed il zuccaio lo mettevano in furo-
re. Nel portarlo alla sepoltura, videsi tutto coperto di grossissimi pidocchi vivi; era 
estremamente dimagrito da quello che trovatasi pochi giorni prima, e tramandava 
pur anche a notabile distanza un indicibile spaventoso fetore sia da tutto il corpo, 
sia dalla spumante bocca,dove però le mosche accorrevano in folla.” (6 ottobre 
1783)

35 “Aborto o feto immaturo di circa tre mesi o poco più e sommamente mostruo-
so.
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F) Sonetti vari 

Nel 1783 il Rosa ritrova, tra i suoi scartafacci, alcuni sonetti a 
rime obbligate, molto stravaganti. 

Era nell’uso scolastico affidare agli studenti la composizione di 
sonetti di vario argomento, come esercizio di creatività. Non sempre 
gli alunni sono in grado di comporre con precisione né di assolvere 
talvolta al compito assegnato, in tempo opportuno alla situazione. 
A volte la composizione del sonetto diventa una punizione o una 
scommessa tra insegnante e studenti, una specie di gara, di diverti-
mento dotto. A volte nasce da fatti contingenti, come le nozze di un 
contadino che serve al Collegio. I sonetti in rima obbligata vengono 
suggeriti al Rosa per passatempo, nella conversazione intorno alla 
stufa nelle serate invernali. Tutti si cimentano in questo passatempo 
occasionale, in cui ciascuno ottiene, a detta del Rosa, risultati per 
niente di buono, date le premesse strane. Due egli li compone su 
finali strambe e stravaganti e anche “l’amico Moretti ne fece uno 
pur esso , niente migliore dei miei”. Tuttavia egli li trascrive, no-
nostante l’auto-giudizio impietoso.36 Compone un altro sonetto nel 
1785 all’inizio di gennaio in occasione di un previsto matrimonio 

Tronco senza braccia, senza gambe, e senza nemmeno segnali o prominenze alle 
spalle ed alle anche; senza sessualità ne ano, ma con cicatrice ombelicale.
Collo assai lungo ed eretto. Testa somigliante nella figura nella grandezza e situa-
zione, a quella di un corvo, con un occhio solo nel mezzo, senza vestigi dell’altr’oc-
chio; e con una lunga prominenza, rappresentante perfettamente il collo, la testa 
ed il becco alquanto troncato di un corvo. Nato in Palazzolo il 25 marzo, dopo due 
giorni di qualche travaglio della madre, ma spontaneamente o quasi caduto fuori 
come da se stesso; raccolto dal padre, mostrato ad una levatrice, indi sepolto era 
questo il primo parto della madre. 
Descrizione fattami o raccontatami dopo due settimane dalla stessa levatrice che lo 
vide ed esaminò 1784”.

36 “Chi vuol sapere che cosa sia l’onore/ ne faccia prontamente anatomia:/ E ve-
drà primo come virtù sia/ La genitrice sua la sua sonora./ Vedrà di poi come l’isti-
tutore/ L’onore non sia sol d’astronomia/ Ma d’ogni cognizion che a petto stia/ A 
chi di saper molto tiene a cuore./ E vedrà che andato avanti il notomista/ Come 
d’ogni opra buona sia la vita/ L’eccitamento, il fine, l’onor solo/ E d’ognun cui 
l’onor nella sua lista/ Scrisse, ebbe prima la virtù sentita,/ E pria per virtù s’alzò 
dal suolo”.
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del figlio del vignaiolo del Collegio, a cui aveva anche promesso 
l’uso dello stesso per un po’ di festa successiva alle nozze. Sollecita 
pertanto i suoi studenti maggiori a cimentarsi con una composizio-
ne adatta alle nozze. La migliore sarebbe stata letta durante la ceri-
monia. Al momento opportuno, nessuno degli allievi è in grado di 
presentare il lavoro. Arrabbiato per la mancanza di attitudine dei 
suoi, egli promette di svolgerlo lui e di comporlo su di loro. “Lo farò 
io, dissi loro, il sonetto; e lo farò sopra voialtri!”. Così in un quarto 
d’ora compone il sonetto, mentre essi sono alla Messa. Il matrimo-
nio va a monte, perché “non si voleva concludere che quasi per il 
solo fine di acquistare qualche poco di dote da un luogo pio”, e il 
sonetto resta tra le scartoffie. Il giudizio espresso dal Rosa è più lu-
singhiero che sui precedenti.37

G) Lettere a personaggi illustri 

Il 1785, “ultimo del mio sessennio e della mia dimora in quel 
Collegio”, per il Rosa è faticoso per la gestione della scuola; allettato 
da nuove proposte e progetti, è tentato di abbandonare la reggen-
za del Collegio. Nei primi giorni di maggio il Rosa intraprende un 
viaggio a Milano, il sesto, in compagnia di alcuni amici di Cocca-
glio, due alunni e il padre di uno di essi.38 Lo scopo del viaggio è 
anche quello di far leggere ad alcuni amici le “Memorie sull’affare 

37 “E quando ritornarono, me lo trovarono già fatto, e con rime difficili, e con un 
finale, cui le rime stesse o qualche piccolo raffreddamento da me osservato nell’af-
fare stesso, mi fecero scrivere, il quale poi si verificò ben presto coll’andare a monte 
o in fumo il divisato matrimonio…”. Certo il linguaggio del sonetto è assai popola-
re, alla Cecco Angiolieri, e il tono assai ironico! “Per un sonetto degno sol di cacca, 
/ volean dieci poeti aprire il becco, / onde lodare un certo messer Checco / che 
pensa prender moglie e dote a macca. / Avevano già la loro mente stracca / nel pri-
mo quaternario, allor quand’ecco / mancan le rime, e son restati in secco, / e non 
v’aggiunse più nemmeno un’acca. / Ma questo poi non è il peggior intrico / che or 
a tutti costor emerge e tocca, / e che li fa restar peggio che stucco. / Il matrimonio 
stesso è andato a picco / ed essi son restati colla bocca / aperta come la gazza o il 
cucco.”

38 Il resoconto di questo come dei precedenti è riportato nel 16° opuscolo.
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dei banchi e della carcere”.39 E a Milano in particolare le consegna 
a Francesco Mainardi, “bravo insettologo e chimico, ed impiegato 
da quel Governo primamente nella zecca di poi nella secreteria di 
Stato”. 

Il risultato della lettura è contenuto in una lettera del 20 luglio 
1785 inviata dal Mainardi al Rosa, in cui esprime le considerazioni 
sulla vicenda occorsa al prelato palazzolese ed espone il suo giudi-
zio.40

L’amico sottolinea quanto siano interessanti le memorie, come 
da una piccola scintilla sia scaturito un poderoso incendio. Afferma 
che chi si trova presente a fatti, di cui non è stato direttamente par-
tecipe, possa anche trovare ordinario un avvenimento in cui “l’in-
nocenza debole, quando ha osato contraddirla all’orgoglioso pote-
re” abbia avuto la peggio. Soprattutto deplora il costume di coloro 
che per necessità si abbassano alla servitù, mancando di ricchezza, 
ma esalta coloro che pur nella solitudine e rifiutando compromessi 
e adulazioni, hanno più riguardo alla virtù e alla ragione.41 Stima 
il secolo 18° assai lontano dal “grado filosofico a cui si pretende 
giunto”, perché le avversità subite dal Rosa dimostrano l’irragio-
nevolezza umana. Rende onore al comportamento del Rosa, che ha 
sopportato le avversità con “il coraggio e la fermezza”, perché lo 
studio derivante dai classici, Tacito e Nepote, non è ristretto “all’or-
dinario della Lingua in cui essi hanno scritto,o alla curiosità stori-
ca dei fatti…ma mi pare ch’ella abbia modellata la sua sull’anima 

39 Le Memorie che ora formano il tomo secondo di queste Memorie mie.

40 Questi lesse attentamente il mio libro, e me ne scrisse poi un lungo giudizio o 
elogio che io voglio qui riportare tutto intiero a mia e di Lui buona memoria.

41 “Ma tutto ciò non sarebbe che la satira del cuore umano, modellato nelle civili 
società, in cui quanto guadagna l’uomo dalla parte dello spirito, altrettanto a molto 
più vi perde di valore intrinseco, coll’accostumarsi alla servitù, pur troppo neces-
saria a chi non nasce ricco, se vuol garantirsi dalle avverse vicende. Colui però che 
sa segregarsi dalla società di quando in quando, per considerare in qualità di esse-
re solitario le pratiche usate, avrà sempre motivo di scandalizzarsi sulla massima 
troppo adottata, di usare tanti riguardi alle ricchezze, e di averne così pochi alla 
virtù e alla ragione.”



37

grande di alcuni eroi, di cui parlano i citati autori”. Ritiene che la 
sopportazione delle ingiustizie e la fermezza d’animo con cui le ha 
sopportate gli dovrebbero meritare una migliore condizione di vita. 
Riguardo poi allo stile delle Memorie, esprime un breve cenno, de-
finendolo “naturale, patetico e in certe occasioni energico”, corri-
spondente alle situazioni affrontate. Nota nel dettaglio alcuni nei, 
considerati necessari tuttavia per considerarne le moltissime bellez-
ze, in modo particolare quando mette in relazione il giorno della 
carcerazione, della liberazione e della morte dell’avversario, poiché 
tali fatti, esclusi dalla filosofia, sono ritenuti naturali a chi si trova 
occupato continuamente nel quotidiano. Definisce tali relazione si-
mili al pensiero del giocatore d’azzardo: “Nella stessa maniera che 
succede ai giocatori d’azzardo, che trovano spesso delle relazioni e 
dei rapporti nelle vicende del giuoco, che certamente non vi sono”. 
In caso di eventuale pubblicazione, consiglia di far scomparire ciò 
che non si possa riferire che solo ad eventi naturali.

Concludendo la lettera, invoca ancora l’amicizia del Rosa e chie-
de, per concludere la sua raccolta, Locuste e Cicale di varia specie, 
di cui è mancante. Suggerisce anche il modo di conservazione.42

Nell’aprile del 1784 il Rosa invia all’amico Civili al Cairo d’Egit-
to una lunga lettera sulle Memorie dei banchi e della carcerazione, 
e a lui dedicate. In essa gli descrive anche la “recente strepitosa in-
venzione dei Balloni –Volanti”. 43

Il Rosa conserverà gelosamente in uno specifico opuscolo copie 
delle sue lettere e di quelle ricevute da personaggi e amici con cui ha 
intrattenuto corrispondenza di studio o d’amicizia. 

42 “Qualora Ella volesse darsi l’incommodo di raccoglierne anche per me, basterà, 
rispetto alle locuste che ella le faccia affogare nell’aceto indi seccare all’ombra, per 
mandarmele così senz’altra preparazione, ritenuto però di assicurarle in una sca-
tola in modo da non scuotersi nel trasporto; e per il quale io pagherò tutte le spese 
occorrenti. Resto con tutta la stima ed attaccamento. Dello stimat.mo Sig. Rosa mio 
Padrone. Div.° ed Obblig.o Serv. F.co Mainardi”.

43 Per quanto riguarda Pietro Civili,vedi pag. 14, nota n. 1 op. cit. introdotta da F. 
Ghidotti.
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H) Elogio del Cane

Mentre il Rosa se ne viene ai prati d’Oglio a Palazzolo, il 15 mag-
gio, giorno di Pentecoste, con il suo cane e si trattiene lungo le rive 
del fiume principalmente per completare le sue memorie sui viaggi 
a Milano, alla fine di maggio 1785, precisamente il giorno 27, scrive 
invece un elogio funebre del suo ”buon cane da caccia”. E’ tale la 
spontaneità del ricordo e il dolore della scomparsa che l’opuscolo, 
scritto impulsivamente, non viene più ripreso e corretto. 

La passione della caccia è uno dei divertimenti del Rosa, che uti-
lizza il diversivo anche come studio degli animali catturati o colpiti. 

Frequente nel settecento era la pratica della caccia da parte dei 
sacerdoti, che usavano lo schioppo anche come difesa personale 
date le situazioni di insicurezza del tempo. Persino Manzoni, nel 
suo famoso romanzo, ricorda alcuni preti che si presentano con lo 
schioppo sull’altare. Il Rosa non è esente da tale costume e l’affezio-
ne per il cane è sincera e consolidata. Il cane del resto lo accompa-
gna alla caccia, ma diventa anche amico e difesa verso malintenzio-
nati. La morte del cane avviene probabilmente per avvelenamento 
e ciò dimostra che qualcuno non vedeva bene il sacerdote, forse 
addirittura tra i compagni di caccia, sicuramente tra i suoi più vi-
cini servitori. La perdita del cane lo addolora, perché lungo era il 
periodo di compagnia, soprattutto per la bravura con cui il cane 
puntava la preda nei vari momenti e nelle diverse modalità della 
caccia. L’affezione reciproca lascia un grande vuoto e la necessità di 
rimpiazzarlo. La descrizione, oltre alla pertinente visione scientifi-
ca, assume toni di lirica pietà. La descrizione esalta le caratteristiche 
quasi umane dell’animale.

E’ un cane “sano ed allegro”. Perso di vista per un’ora circa, il 
Rosa lo vede di ritorno “convulso” verso le tre del pomeriggio del 
26 maggio. Credendo di volerlo calmare, lo conduce nell’orto ma, 
discese le scale, il cane si irrigidisce a terra ansante. Cerca di curarlo 
con olio e lino; sembra che si riprenda. Lo conduce per l’orto, stanco 
e vacillante. Ha bisogno di riposo, ma ritornano le convulsioni e si 
irrigidiscono di nuovo le gambe e le orecchie. Altro olio e acqua e 
sapone. Lavanda gastrica. Il Rosa ha compreso che si tratta proba-
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bilmente di avvelenamento, non sa se provocato da qualcuno vo-
lutamente. L’osservazione procede in tutte le fasi del decorso verso 
la morte con una precisione scientifica e la descrizione sintetica è 
espressione essenziale dei fenomeni.

Lo depone in una stanza sulla paglia, ma il cane viene ripreso 
dalle convulsioni e dalla rigidità degli arti. E’ sensibile ai suoni, alla 
luce, e a qualunque anche leggerissimo tocco, come quello di una 
mosca. “A’ il polso agitato, disuguale, talor molto forte. Negli acces-
si gli si fa livida la lingua e tiene chiuse le mascelle, dopo è ansante 
come se avesse fatto una grande corsa e sofferto il massimo caldo”. 
Dopo circa sei ore in tale stato, con continui sussulti e vomiti, sem-
bra reggersi in piedi, capisce i comandi ed ubbidisce. Esce, rientra,, 
si riposa come gli si comanda. Un’ora dopo pare morto dopo una 
convulsione: occhi rivoltati “pieghevole e non rigido”. Poi rinviene, 
perciò altro olio, poi da solo si disseta. Il ventre diventa molle, poi si 
irrigidisce in continuo brontolio e si appisola, ma attento a quanto 
gli si dice. Alle nove un po’ di pelle di salame cotto che inghiot-
te dopo averla fiutata, beve da solo. Alle undici, fino a mezzanotte 
e mezza, altra acqua: è quieto, poco rigido, attento alle voci e alle 
chiamate. Alla richiesta del Rosa gli bacia la mano e poi riposa. Sem-
bra un addio silenzioso.

C’è un’attenzione specificamente da scienziato nella ricchezza 
dei sintomi e dei comportamenti rilevati. La descrizione sembra 
asettica, ma la continuità della presenza del Rosa presso il suo ani-
male corrisponde ad un’affinità sentimentale che solo chi è cacciato-
re è in grado di immaginare o può condividere. Come un contadino 
veglia trepidante una mucca che deve partorire, così anche il Rosa 
osserva tutti i sintomi di una desiderata guarigione.

Anche il Rosa va a riposare, accertatosi che anche il cane sem-
bra riposi. Alle cinque del mattino lo trova morto e quasi freddo. E’ 
spirato da poco. Viene portato fuori e lungo il tragitto sparge san-
gue dalle narici. Gli viene fatta l’autopsia a cui il Rosa non ha il co-
raggio di assistere.44 Inesprimibile è il rincrescimento per la perdita 

44 “…il ventricolo n’era poco corrugato e nello stato di sanità; non conteneva nes-
suna sorta di cibo fuori qualche pezzettino di osso e due piccole semenze, l’una 
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del buon cane, compagno di solitudine e di caccia. Fa scarnificare 
il cranio colla mascella inferiore e lo colloca su un masso in fondo 
all’orto.45 Il Rosa non vuole che nessuno ne parli più. Egli stesso 
contravviene a questo proposito e tre giorni dopo scrive sulle rive 
dell’Oglio l’elogio funebre, dimenticando per il momento il reso-
conto dei viaggi a Milano. 

Rimane in lui il desiderio di sostituirlo, ma sa che non riuscirà 
a compensare né la sua bravura né a riprovare il medesimo attac-
camento per il buon cane morto.46 Invece il caso, o il destino, gli fa 
incontrare “un bellissimo cane da caccia ramingo e senza padrone”, 
proprio sulla piazza di Palazzolo, dove si era recato a trovare la so-
rella e il cognato. La tensione e il dispiacere della perdita del primo 
vengono fugati dai comportamenti del nuovo cane, già addestrato 
ad ubbidire e seguire gli ordini del padrone. Inoltre si rivela ben 

simile a mezzo grano di caffè, l’altra rotondetta, che sia un piccolo prugnoletto da 
siepe o un piccolissimo persico secco. Non vi sono nemmeno trovate le surriferite 
scorze di salame. Gl’intestini erano alquanto gonfii di aria e gialli per l’olio di lino 
ricevuto più volte”. 

45 “E non ebbi poi per una settimana e più coraggio di andare nell’orto medesimo 
dov’ero per altro solito andare quasi ogni ora. E la prima volta che vi andai, ebbi 
la mortificazione di non ritrovarvi quel teschio. Certamente ve lo aveva nascosto o 
disperso un uomo di servizio, che sicuramente per più sorte d’indizi e congetture 
mi aveva egli stesso attossicato quel buon cane. Ed io benché afflitto estremamente 
per questo brutale insulto e per questa rincrescevole mancanza, cosa feci e cosa 
dissi? Niente”.

46 “La mancanza di un cane sì a me necessario tanto per l’imminente divertimen-
to estivo della caccia quanto per la guardia notturna dell’autunnale solitaria mia 
dimora in quel Collegio, come anco per la continua compagnia in tutte le mie gite. 
La mancanza di un sì fido ed amorevole animale troppo mi rincresceva. Ed avrei ad 
ogni costo voluto procurarmene uno giovine ma un poco almeno educato e servi-
bile. Scorsi perciò e feci delle ricerche per tutti quei contorni, ma sempre infruttuo-
samente. Così pure fu anche in Palazzolo, dove andai, come ò scritto sopra, e ve ne 
trovai solamente di troppo novelli. Ma in quell’immediato lunedì mattina ben per 
tempo quasi appena fatto giorno, uscitomene dalla casa di mio cognato … vi trovai 
per quella Piazza un bellissimo cane da caccia ramingo e senza padrone. Quel bel 
cane chiamato mi venne subito addietro in casa, dove a prova lo trovai benissimo 
educato a portare, amorevolissimo ed affamato, perché propriamente perduto, non 
essendosene in seguito mai più ritrovato il padrone”.
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educato come se lo fosse stato dal Rosa stesso. Poiché il padrone 
non lo reclama più, se lo tiene con sé al Collegio e se lo porta in giro 
anche in alcune gite sul lago di Garda. Come il destino gliel’aveva 
fatto incontrare, così la malevolenza degli uomini glielo sottrae. In-
fatti il cane gli viene ben presto rubato o condotto via. Dopo circa un 
mese, il 4 di ottobre, sulla strada verso Erbusco lo ritrova e lo tiene 
di nuovo con sé. 

Alla fine di settembre si trova scritto un sogno o pensiero sul-
la Teologia. Esprime, in sogno e interpellato da dotti personaggi, 
quali siano i suoi convincimenti sulla Teologia. Egli sostiene che la 
teologia non possa considerarsi una Scienza e nemmeno esprimersi 
con un sistema contrapposto ad un altro, perché in teologia non si 
può né ragionare né questionare, ma seguire la storia sacra, in cui 
si devono raccontare i fatti e le rivelazioni senza ragionamenti né 
alterazioni. “…non altrimenti che nella storia naturale si racconta-
no e si ammirano i misteri della natura senza poterli spiegare né 
ragionarvi sopra con fondamento e con riuscita, tanto più che nella 
religione si proibisce di ragionare e d’intorbidare la buon’armonia e 
la pace…”. Risvegliandosi si meraviglia di aver ragionato in sogno 
con precisione, come non sarebbe capace invece da sveglio. Tale so-
gno sulla Teologia conclude in pratica il Tomo terzo delle Memorie 
a cui verranno aggiunte delle appendici successive.

I) Atti conclusivi del terzo Tomo e date più importanti della sua  
autobiografia.

Con la fine delle vacanze autunnali del 1785, termina la perma-
nenza del Rosa come Rettore presso il Collegio dell’Annunziata di 
Rovato e si interrompono anche le note contenute nel terzo Tomo 
delle Memorie. Egli fa trasportare alcune sue robe a Santa Maria di 
Palazzolo e parte a Brescia presso il Collegio dei Somaschi, in cui per 
il proseguio dell’anno insegnerà Retorica e Geografia. Nonostante 
queste avvisaglie dovessero preoccupare i proprietari del Collegio 
di Rovato, essi non si premurano di provvedere alla sostituzione 
con altri maestri, sperando che il Rosa rimanga. Egli invece conse-
gna tutti i conti economici e disillude più volte le loro speranze, es-
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sendosi “indispensabilmente impegnato per il Collegio Somasco”. 
Il giorno 16 novembre 1785 lascia definitivamente l’Annunziata e 
si trasferisce a Brescia. Il 17 novembre inizia a scrivere le Memorie 
o Memorie mie, “come trovasi nel tomo quinto e nei successivi di 
questa serie”. 

Il tomo terzo è così concluso. Il Rosa riporta quelli che egli con-
sidera i propositi scientifici ed altre cose notabili del Tomo terzo47, 
il Registro delle epoche principali della mia vita, e di molte altre 
memorie, in particolare le lezioni di Filosofia. Una specie di auto-
biografia, definita da date e fatti significativi della sua vita, oltre alla 
elencazione di lezioni di varia natura, a partire dal 1778 in cui riferi-
sce le Lezioni di Teologia, a cui partecipa annotandole dapprima in 
uno scartafaccio, fino alle Lezioni tenute nel Collegio dell’Annun-
ziata di Rovato, dal 1780 al 1785. L’elenco delle lezioni è in ordine 
cronologico, distinto per anno, con indicazioni di data giornaliera e 
materia svolta, la quantità delle stesse e la loro durata.48 

Tra esse compaiono materie modernissime per il tempo a cui 
facciamo riferimento: cosmologia, aritmetica, meccanica, chimica, 
elettricità, ottica, fisica, psicologia, Teologia e ontologia, astronomia, 
fisiologia e pirologia. La quantità e varietà delle materie, studiate e 
proposte ai suoi studenti, accompagnate da esperimenti scientifi-
camente provati e descritti nei suoi opuscoli, testimoniano gli in-
teressi eclettici di questo sacerdote con la passione della scienza, 
della ricerca e della classificazione. I suoi studi gli consentiranno di 
essere indicato e proposto dal Volta quale curatore del Museo della 
Scienza dell’Università di Pavia. 

47 Bolide, n. 75 – Aurora boreale, n. 29 – Caverne del monte Orfano, n. 40 – Feto 
umano mostruoso, n. 67- Idrofobo, n. 63 - Maniaco, n. 62 – Cane attossicato, n. 89 – 
Sonetti, n. 52,53,50.83 – Pensiero della teologia, n. 92 – Elogio fattomi dal Mainardi, 
n. 86. Seguono poi: Un registro delle principali epoche della mia vita; Le regole e le 
sei annate del Collegio dell’Annunziata; La Colombaia, che non appaiono però in 
quello da me analizzato, se non con cenni sparsi. 

48 Esempio: “1778, 27 Gennaio, Prima Lezione di Teologia nat… Viene indicata 
anche se la Lezione venga ripetuta o addirittura rifatta. A volte scrive senza mai 
datare: “In seguito ò scritto la Psicologia e l’Anatomia senza mai datare”.
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Interessa, come conclusione, accennare alle date, ritenute dal 
Rosa, le principali della sua vita, almeno fino al 1785. Indicativa è la 
data di nascita, tra il 24-25 agosto 1750, a cui segue il 26 agosto, gior-
no di Battesimo. Spesso negli anni della sua presenza al Collegio di 
Rovato egli farà riferimento ai suoi compleanni.49 Particolarmente 
interessante il suo curricolo scolastico. Inizia ben presto, a tre anni 
circa, l’apprendimento alfabetico, presso un vicino di casa, sarto e 
gobbo, un certo Girolamo Costa. L’anno seguente, 1754, viene man-
dato presso le cosiddette “scuole della carità” ad imparare a legge-
re. Viene seguito dai preti don Carlo Mingardi, D. Giuseppe Sabadi-
no, D. Francesco Mora e D. Angelo Paganino.50 Il 12 novembre 1761, 
all’età di undici anni, viene mandato alla scuola domestica del Sac. 
D. Giuseppe Casegrandi e D. Giovanni Foglia i quali lo introducono 
allo studio della Grammatica e del Latino. A undici anni e mezzo 
inizia uno studio programmatico per sette anni consecutivi, fino al 
compimento del 18° anno, il 24 agosto 1768, così suddiviso: 3 anni 
di grammatica, 2 di retorica, 2 di filosofia. Il 28 nov. 1768 inizia a 
Brescia la scuola di Giurisprudenza, Diritto Civile sotto la guida del 
Sig. D. Francesco Donati, arciprete di S. Maria Calchera. Ultimati gli 
studi di legge, seguono gli anni di Teologia che durano fino al 1774, 
5° anno. Nel frattempo entra presso la famiglia Duranti e si dedica 
allo studio del greco con il M.o D. Pietro Balzani sottoponendosi 
all’esame di sottodiaconato col vescovo Nani. Nel 1774 esce da casa 
Duranti e l’anno successivo diventa diacono, ma deve assistere a 
numerose disgrazie della sua famiglia tra cui la morte della mam-
ma. Nel 1776 viene ordinato sacerdote e nel 1777 viene cacciato di 
casa perché favorisce, contro la volontà del padre, il matrimonio 
della sorella. L’anno cruciale è il 1778, “La notte che seguì l’orri-
bil caso!”, cioè il suo arresto, la prigionia nelle carceri di Brescia, la 
condanna da innocente, l’uscita dal carcere e, il 19 dicembre 1779, 

49 “E nel 24 di quel agosto 1785 venni a compiere il mio 35 °anno della mia età”. 
C’è chi considera il giorno di nascita il 25 di agosto! Non si arguisce il motivo per 
cui il Rosa, specie in questo terzo volume, consideri il 24!

50 Per quanto riguarda i sacerdoti nominati dal Rosa, consultare di F. Ghidotti: 
“Le famiglie palazzolesi”. Nordpress.
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la nomina a Rettore del Collegio dell’Annunziata di Rovato, dove 
insegnerà fino al novembre del 1785.

Dal 1778 e 1785 sono per ogni anno indicate le date delle lezioni, 
a cui ha assistito o di cui è stato autore e maestro presso il Collegio. 

L’elenco si conclude con il ripasso delle lezioni di Pirologia svol-
to l’anno precedente, con questa indicazione: “1785, 10-11 giugno, 
rifatta la Lez. 3 di Pirologia; 25-27 giugno, rifatta Lez. 1 di Pirol.; 28 
giugno, rifatta Lez. 2 di Pirol.; 13 luglio, rifatta la Lez.4 di Pirol.”. 

L) Situazione economica nei cinque anni di gestione del Collegio 
da parte del Rosa51

Il fatto che il Rosa decida di abbandonare la direzione del Col-
legio dell’Annunziata di Rovato è determinato da cause molteplici. 
Sicuramente il logorio della gestione del collegio ha un suo peso 
significativo; i richiami provenienti da strutture organizzative pre-
stigiose e più efficienti sono altrettanto appetibili; una remunera-
zione più consona alla sua capacità professionale e didattica certo 
influisce sulla sua decisione; progetti esaltanti e soddisfacenti edu-
cativamente incidono sul suo animo sensibile alla comunicazione 
scientifica. Oltre al fatto che egli dopo cinque anni faticosi e in parte 
deludenti, si sente alquanto frustrato e desideroso di dedicarsi agli 
studi, come egli scrive nel 1785. Tuttavia penso che una causa deter-
minante l’abbandono di Rovato, in modo così improvviso e quasi 
senza che i padroni se ne accorgano, sia in gran parte la situazione 
economica, compromessa di anno in anno dalla diminuzione del 
numero degli alunni, dalla perdita conseguente di risorse di denaro, 
oltre che dalle difficoltà di consonanza educativa più volte palesata 
dai suoi collaboratori. Il Rosa è certo una persona ragionevole, com-
prensiva, per nulla vendicativa, a volte pur avendone motivo accla-
rato. Tuttavia non si può nascondere che sia altrettanto determinato 
nel raggiunger gli scopi e nell’applicazione delle regole. Forse meno 
attento all’andamento economico del progetto e della sua gestione 
finanziaria, per cui si acclara subito, dopo il primo anno, una sof-

51 Mi avvalgo per queste note di quanto riportato da F. Ghidotti nell’art. cit.
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ferenza gestionale che complica la direzione del collegio stesso. Se 
si segue l’andamento delle presenze degli insegnanti, si scopre che 
l’inizio il corpo docente è formato da 4 maestri, che col passare degli 
anni si riducono a due. Gli alunni, nel 1780, sono 2 per filosofia, 10 
per retorica, 25 per grammatica, 18 per scolettine, in totale n. 55. 

La provenienza degli studenti in maggioranza è di Rovato (15); 
Coccaglio (9); Rudiano (4); Palazzolo (3); Brescia (3), Cologne, Co-
mezzano, Manerbio, Capriolo, Tagliuno (2); Pontoglio, Timoline, 
Gambara, Soncino, Credaro, Calepino, Romano, Chiari, Cospirano, 
Dello, Travagliato (1). 

Se l’inizio provoca l’entusiasmo della novità, per cui l’iscrizione 
è numerosa e gli alunni provengono da un comprensorio allarga-
to ai territori non solo circonvicini, e il collegio estende il bacino 
d’utenza verso Cremona e Bergamo, gli anni successivi il numero 
dei frequentanti scema, fino a ridursi nel 1785 a soli 18 alunni. 

Il collegio funziona solo per nove mesi consecutivi, la tariffa pie-
na delle spese è di 60 scudi che corrispondono a L. 420.52 La dimi-
nuzione del numero degli iscritti, chi a tutte spese, chi a mezza, chi 
come scolari semplici, addirittura alcuni giunti solo a metà dell’an-
no, rendono un’entrata bastevole solo all’uscita in parità, se non in 
perdita negli ultimi anni di corso.53 Certo i pochi guadagni iniziali 
(poco più che L. 631 per ciascuno) sono fortemente deludenti nei 
successivi, fino a ridursi a perdite seppur non eclatanti. Gli ultimi 
quattro anni i maestri gestori hanno una perdita di L. 283 a testa, 

52 Scudo bresciano corrisponde a circa 7 lire piccole; un soldo a 12 denari e un 
denaro corrisponde a 1/20 di lire piccole, per cui una lira piccola corrisponde a 240 
denari mentre uno zecchino vale 22 lire piccole. (Calcoli eseguiti da F. Ghidotti). 

53 “Per l’anno scolastico 1785, ultimo del mio sessennio e della mia dimora in quel 
collegio, il numero degli alunni era pur anche scemato di più, e ridottosi al di sotto 
di quanto bisognava per non farvi perdita e non aggiuntarvi del nostro nella spesa, 
Ed infatti vi aggiuntammo qualche cosa di onorevole. Ma era l’ultimo anno; ed io 
mi ero già determinato di non più restarvi a qualunque modo, tanto perché quella 
per altro piacevole dimora, mi riusciva però troppo faticosa; quanto perché io ave-
va dei progetti e delle ricerche di andare o in un collegio a Brescia per maestro di 
scuola senza pensare ad altro che a studiare, oppur anche a Milano a poco dissimili 
condizioni”
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essendo rimasti in due soltanto. Il Rosa di tutto questo tiene una 
registrazione pedissequa e analitica, stupenda per la meticolosità 
con cui annota ogni piccolo particolare, sia di spesa ordinaria che di 
spese relative alla conduzione didattico-educativa del collegio. Ven-
gono annotate spese per i salari dei maestri, per gli inservienti, per 
il cuoco, lo sguattero, la donna che viene a pettinare tutto l’anno, 
ma anche per l’inchiostro, le penne, i libri , la carta. Registra il costo 
della carne della macelleria (beccheria) o il vino non comprensivo 
di quello prodotto dalla cantina interna. Il frumento, la legna con-
sumata, le robe (pentolame) di cucina, la dispensa e i frutti a “bone” 
mani. E’ talmente pignolo che indica le quantità del consumo dei 
prodotti sia di vitto sia scolastici, fino al dettaglio del Menù settima-
nale del Collegio. 54

La diminuzione del costo delle derrate alimentari non influisce 
sull’avanzo di gestione in quanto il numero inferiore delle rette non 
copre il costo dell’affitto e della servitù, che restano sempre le stesse 
in quanto il contratto sottoscritto non viene rinegoziato, neppure 
nel palese piccolissimo numero degli alunni. Una perdita così chia-
ramente evidente non può essere sostenuta a lungo, se i padroni del 

54 “In quest’anno 1780 si è consumato: formento, sacchi 27; formentone, sacchi 
2; riso, sacchi 2; legna grossa e minuta, carra 21; candele di sevo, pesi 7; barili di 
fichi, secchi 2; olio d’oliva, pesi 7; sardelle, un barile, n. 3200; anguilla marinata, 
½ barile”. Si passa poi agli articoli scolastici: “ Libri e carta = vocabolari piccoli 
n. 18; porretti grammatiche, n. 24; regolette grammaticali, n. 30; Cornelii Nepotis, 
n. 8; Phaedri Fabulae n. 20; Cathechismus, n. 10; Goudra grammatica francese, n. 
10; Ovidius, n. 8; Soresi gramm italiana, n. 20; carta da scrivere grande, risme n. 4; 
stessa piccola, risme 1 e ½, libri rigati di rosso n. 50; quinternetti, dozzine 30; penne, 
mazzi 14, ossia 350 penne; calamai n. 18; libri da scrivere bianchi, n. 36; ed altri libri 
particolari”. E questo solo nel 1780!
Ordinario di Cucina- Suddiviso per minestre, mattino(M.)* e sera (S.), e pietanza 
(P). *(si intende mezzogiorno!)
Domenica: M. = riso, lesso e fegato; S. = zuppa, salciccia.
Lunedì: M. = fagioli, lesso e formaggio; S. = fogliate, salame in fette.
Martedì : M. = riso, polpette e salciccia; S. = verdura, lesso.
Mercoledì: M. = pasta, frittata e formaggio; S. = orzo, salame in fette.
Giovedì : M. = polenta, guazzetto e salame; S. = zuppa, carne fritta.
Venerdì: M. = fagioli, gnocchi e noci; S. = fogliate (digiuno?)
Sabato: M. = riso, gamberi e tartara; S. = insalata, formaggio o frutti.
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collegio non intervengono, concedendo condizioni diverse. Anche i 
padroni fingono di non accorgersi dei continui accenni alla rinuncia 
della sua mansione di rettore. Non si sa se, per superficialità o dab-
benaggine, non tengono conto dei reiterati inviti a sostituirlo. Tale 
atteggiamento denota una interruzione della comunicazione tra chi 
gestisce e chi è responsabile in primis del funzionamento stesso del-
la struttura. E’ pensabile che i motivi siano molto più complessi e 
non tutti evidenziati, né dal Rosa né dai suoi interlocutori. E’ mia 
convinzione che il deterioramento del rapporto renda accettabili 
tutte le motivazioni addotte dal Rosa, ma che quelle più profonde 
e convincenti siano volutamente occultate. L’aspetto economico ge-
stionale non è da sottovalutare, anche se non determinante, tenendo 
conto che il collegio funzionerà fino al 1831. Il carattere non facile 
del Rosa non deve aver favorito la continuazione della collabora-
zione pedagogica presso il Collegio di Rovato, soprattutto perché la 
sua riconosciuta bravura lo portava a più alti incarichi, oltre che a 
scelte diverse dalla sua vocazione.
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M) Conclusione

Il terzo volume delle “Memorie o Memorie mie” costituisce una 
parte limitata della vita del Rosa, uomo prototipo del ‘700, aper-
to alle trasformazioni della modernità di cui subisce il fascino e le 
spinte innovative, ma ancorato in un contesto sociale ancora assai li-
mitato dalla tradizione. Spirito curioso e determinato dall’esperien-
za tecnico scientifica, elabora una serie di ricerche il cui valore sarà 
riconosciuto dagli scienziati del tempo, fino a condurlo a incarichi 
importanti ai livelli più alti delle strutture accademiche universita-
rie. Il periodo trascorso al Collegio dell’Annunziata, benché breve, 
gli consente un’esperienza diretta nel campo didattico e pedagogi-
co, ma anche di elaborare ricerche pratiche in relazione alle scienze, 
nelle quali mostra un eclettismo creativo e innovativo. 

La sua passione per la natura si associa ad una facilità letteraria 
di profonda cultura, che gli consente un linguaggio personalissimo 
ed elaborato, specifico di ogni disciplina, per cui le descrizioni scien-
tifiche hanno il gusto della poesia e della universalità. Nei cinque 
anni di permanenza al Collegio deve elaborare il dolore provocato 
dall’ingiustizia subita, che lo costringe ad una ricercata solitudine, 
infastidita da fatti o persone turbativi. Intanto in lui si rafforza la 
volontà di dedicarsi solo allo studio, di cui intravede la dilatazione 
culturale a livelli elevati. 

L’aspirazione è sicuramente proporzionata all’ambizione perso-
nale e si traduce in viaggi nelle principali città dell’Alta Italia, da 
Milano, a Padova e a Venezia, in cui intrattiene amicizie altolocate, 
a cui invia i suoi scritti e le sue lettere, le risposte alle quali con-
serva gelosamente. Un personaggio eclettico, a volte schivo a volte 
determinato ed irruente, addirittura fino a scontrarsi col suo stesso 
padre, ma generalmente nel nome della giustizia e della cultura a 
cui era fortemente affezionato. 
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